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Questo  lavoro   vide    la    prima    volta    la    luce  nel    Programma     dell'  ~L~B. 
Scuola  Nautica     di  Ragusa    del   1883.     Le  numerose  ricerche  che  ne  furono 
indussero  Fautore    a    permetterne    la  ristampa    con     aggiunti  e   correzioni,  ■ 
qualche  tavola  illustrativa  di  pia. 

—  Xota  .lei!-  Editore  — 


Lì 


ETTORE 


%copo  di  questo  libro  è  offrire  a  chi  visita  Ragusa,  una  descri- 
zione per  quanto  è  possibile  esatta,  di  ciò  che  v'  ha  in  essa  di  più 
considerevole  con  riguardo  non  solo  al  pregio  artistico  i)  de''  singoli  mo- 
numenti, ma  alle  circostanze  ancora  che  indussero  a  decretarne  V  erezione, 
e  ai  mezzi,  al  tempo  e  agli  ingegni  occorsi  per  idearli  e  condurli  a  com- 
pimento. Per  tale  effetto,  anziché  alla  storia  generale  delle  arti,  par- 
vemi  opportuno  di  riferirmi  a  quella  del  popolo  che  in  essi  perennava  la 
memoria  de1  diversi  stadi  del  suo  civile  sviluppo  ;  tantopiù  che  nel  por- 
gere ai  forestieri,  benché  entro  termini  assai  ristretti,  V  opportunità  di 
apprendere  né  monumenti  ragusei  la  vita  di  un  municipio  dalmata,  non 
che  quel  certo  lusso  onde  anch'  esso  seppe  e  si  compiacque  ammantarsi, 
a  me  si  offriva  il  destro  di  rettificare  alcune  inesattezze  degli  i storiografi 
locali.  Fu  questo  il  vero  modo  per  consegnire  lo  scopo  prefissomi?  Nel 
caso  non  lo  fosse,  voglia  il  lettore  accontentarsi  delle  poche  cose  che 
mi  fu  possìbile  d?  eruire  dai  pubblici  archivi,  finché  altri  si  senta  disposto  a 
un  lavoro  di  maggior  lena.  A  me  basta  intanto  la  soddisfazione  di  avere 
anche  con  questo  contribuito  più  o  meno  al  grand'  edifizio  della  storia 
generale  della  provincia,  non  meno  che  *a  quella  speciale  della  repubblica 



1)  Intorno  al  pregio  artistico  de'  monumenti  ragusei  redi  specialmente  le 
seguenti  autorevolissime  opere  -  Eitelberger  Prof.  R.  v.  Edelberg  -  Die  Mittelalferli- 
cheu  Kunstdenkmale  Dalmariens.  —  „Wieu  H  •  ù  S.  Druckerei  -  1861  (di  questo 
libro  è  sotto  i  torchi  la  seconda  ediz.  ampi,  e  corr.  per  cura  dell'  autore  -  e  quanto 
prima  ne  verrà,  pubblicata  anche  la  traduz.  italiana)  —  Neal  I.  M.  M.  A  Notes 
Ecclesiological  and  Pictoiesque  on  Dalmatia  ecc.  London.  Hages  186).  —  Freeman 
Mr.  Edv.  Lettere  archeologiche  sull'Istria  e  Dalmazia  (edite  nella  Saturduy  Review  : 
e  riprodotte  in  ital.  nelV  Avvenire  di  Spalato  a.  III.  -  1876  -  n.  39  e  seg.)  —  Kohl 
I.  G.  Reise  nach  Istiien  Dalmatieu  nnd  Montenegro.  Dresda  Arnold  1851.   — 


raguseo,;  soddisfazione  ch'io  per  altro  non  intendo  di  arrogarmi  senza 
axier  resi  i  debiti  ringraziamenti  a  coloro  che  gentilmente  favorirono  t 
agevolarono  le  mie  indagini.  Tra  i  quali  cito  con  speciale  riconoscente 
il  Sigr.  P.  F.  Galvani  di  Selenico  che  spontaneamente  nt'  offriva  preziosi 
dati  intorno  al  casato  di  Giorgio  Dalmatico,  e  il  nome  delV  architetto 
<ìu   verosimilmente  ideò  io  chiesa  votiva  del  Salvatore. 


Eagusa  -  lì  dì  àé  4.  martiri  coronati  del  1883. 


Giuseppe   Gelcich. 


I. 


Dall'  origine  della  città  all'  anno  1175. 


SOMMARIO  :  —  Prime  notizie  certe  su  Kagusa.    —     Dei    primot'Ji  e  dell'i  sviluppo 

materiale  della   città.  —  L'  istoria  di  questa  secondo  è  narrala  dagli   scrittori 

locali.  —  Prime    istituzioni    chili    e    religiose    de'  Ragusei     —  Monumenti  di 
qnest'  epoca. 


)iò  the  intorno  ai  primordi  di  Ragusa  si  può 
riferire  con  certezza  è  detto  brevemente.  P'u 
stabilita  nella  prima  metà  del  sanguinoso  seco- 
lo VII  dell'  era  nostra,  dai  sorvissuti  all'  ecci- 
dio dell'  antica  Epidauro  e  <la  alcuni  salonitani, 
e  passò  ignorata  1  primi  dugent'  anni  di  sua  esi- 
stenza sotto  il  dominio  de'  Bizantini,  a'  quali 
venne  nel  suo  nascere  assoggettata  da  Eraclio, 
che,  concedendo  agli  slavi  quasi  tutta  la  Dal- 
mazia, ne  riteneva  per  sé  Ragusa  e  le  altre 
città  marittime  i).  Quando  poi  Michele  II  il  Bal- 
bo, incapace  di  proteggere  e  di  conservare  al- 
l' impero  questi  possedimenti,  dava  loro  1'  oc- 
casione di  rendersi  liberi  ed  indipendenti  da  o- 
gni  esterna  influenza,  Ragusa  al  pari  delle  consorelle  città  dalmate,  in- 
nestando sul  tallo  del  Municipio  romano  la  propria  autonomia,  prese  a 
reggersi  da  sé  2).  L'  emancipazione  però  non  fu  piena,  né  di  lunga  du- 
rata ;  Ragusa  era  ancora  debole  e  V  Adriatico  incrociato  da  vandalici  in- 
festatori, il  cui  urto  essa  si  sarebbe  indarno  provata  di  sostenere  senza 


1.    STEMMA     DELLA 
REPUBBLICA    DI     RAGUSA. 


1)  Porph.  De  Adm.  Imp.  XXIX.     2)  Ibid.  cap.  XXX 

—     1     — 


1'  appoggio  di  qualche  potente  sorreggitore.  Aveva  bemì  tosto  provve- 
duto alla  propria  difesa,  e  quanto  in  breve  facesse  l'addimostra  1'  asse- 
dio de'  Saraceni,  che  negli  anni  847-848  sostenne  imperterrita  per  ben 
quindici  mesi,  fino  all'  arrivo  dei  soccorsi  chiesti  ai  Bizantini  1).  Coi,' 
poraneamente  avevasi  formata  anche  una  considerevole  armata  navale, 
laonde  la  vediamo  porgere  ai  vicini  slavi  il  mezzo  di  travversare  Y  A- 
driatico  e  di  batto  re  i  Saraceni  nella  vicina  Italia  ").  Ma  non  era  dalle 
forti  sue  mura,  uè  dalle  navi  che  dipendeva  la  libertà  municipale  de' 
Ragusei  ;  1'  Adriatico  era  allora  da  lungo  tempo  ed  accanitamente  conteso 
dai  Veneziani,  già  potenti  per  mare,  ai  pirati  del  Narenta.  che  lo  ar.da 
vano  infestando.  È  registrato  che  nel  principio  di  queste  guerre  Ragusa 
fu  più  volte  T  ultimo  approdo  de'  navigli,  che,  uscendo  dalle  Lagune  ai 
danni  de'  narentani,    proseguivano  il    viaggio    fino  alla  medesima:  pere 


nella  spedizione 
condotta  l' anno 
848  dal  doge  Pie- 
tro Candiano,  Ra- 
gusa non  è  più 
come  p.  e.  ai 
giorni  del  doge 
Pietro  Tradonico, 
il  porto  amico  a 
■cui  il  naviglio 
veneziano  appro- 
da per  dar  riposo 
alle  faticate  sue 
ciurme  ;  è  invece 
!a  meta  diretta 
delle     ostilità  3). 


SUGGELLO     OELLA     REPU88L.CA 
Ot       RAGUSA. 


Sia  per  1'  una  o 
per  P  altra  ra- 
gione, così  gli 
scrittori  venezia- 
ni, il  doge  b 
alla  patria  senza 
effetto  :  essendo 
stata  tanto  riso- 
luta al  dire  degli 
scrittori  locali, 
e  tanto  energica 
l'opposizione  pre- 
tagli dai  Ra- 
gusei, che  le  sue 
soldatesche  eb- 
bero   appena     il 


tempo  di  salvarsi  nelle  navi  e  di  prendere  il  mare  aperto'*). 

Meno  pronta  a  resistere  alle  armi  veneziane,  si  mostrò  Ragusa  Tan- 
no 998;  che,  quando  le  città  marittime  della  Dalmazia,  più  non  speran- 
do un  aiuto  dai  Cesari  dell'  Oriente,  invocavano  la  protezione  della  re- 
gina dell'  Adriatico  contro  ai  narentani,  Ragusa  piami)  spontanea  al  con- 
tegno dei  dalmati,  e  all'  apparire  del  doge  nelle  ncque  di  Lagosta.  gli 
presentava  anche  i  propri  omaggi  per  mezzo  di  ambasciatori.  Che  poi 
quest'  atto  de'  Ragusei  abbiasi  a  considerare  siccome  una  mera  conve- 
nienza politica  verso  il  conquistatore  di  Lagosta.  o  che  piuttosto  debba 
essere  riguardato  siccome  insperato  e  non  conteso  trionfo  che  assicurava 
ai  veneziani    il  dominio    di   ben    trecentocinquanta     miglia    di  estensione 


1)  Ibid.     2)  Ibid.     3)  Zanotto.  Romanin.     4)  Resti. 


dall'  Istria  a  Ragusa,  è  tuttodì,  almeno  per  noi,  controverso  1).  È  certa 
invece  che  1'  antica  influenza  dei  Bizantini  sul  dalmata  era  ornai  affatto 
cessata,  e  che  questi  andava  ogni  dì  più  subendo  il  prestigio  dell'  in- 
fluenza di  Veneziana  quale,  pei  latti  del  998  se  la  assiemava  per  tutti» 
i  secoli  di  sua  civile  esistenza.  Ma  ai  dalmati  meridionali  1'  influenza- 
dei  veneziani  parve  giogo  intollerabile,  sicché  ne  meditarono  la  riscos- 
sa ;  occoneva  loro  soltanto  un  appoggio  d'  altronde. 

Rigusa  ebbe  di  fatto  un  tale  appoggio,  ma  appena  attorno  all'an- 
no 1078,  dai  Normanni,  i  quali,  tolta  quasi  tutta  la  Sicilia  ai  Saraceni, 
e  conquistata  li  Calabria  e  la  Puglia,  penetravano  da  di  là  nell'  Adria- 
tico, infestando,  in  odio  a  Bisanzio,  le  coste  della  Grecia  e  dell'  Albania. 
Ragusa,  lusingata  da  Costantinopoli  colle  più  seducenti    promesse  di  ri- 


compensa, ove 
avesse  aiutato 
1'  Impero  contro 
ai  Normanni, 

badò  più  alle 
forze  di  questi, 
e,  quale  loro 
alleata,  fece  pro- 
ve di  valore  nel- 
le acque  di  Du 
razzo,  lanciando 
quel  nugolo  di 
dardi,  sotto  cui  i 
Veneziani,  ben- 
ché avessero  la 
meglio,  dovettero 
e  non  senza  qual- 
che perdita,  liti  - 


rarsi  dall'  azio- 
ne 2).  Pare  per 
altro  che  la  li- 
bertà così  conse- 
guita non  fosse 
duratura.  Nel 
patto  segnato 
l'hanno  1 110  tra 
Pano   e  Venezia, 


si 


legge 


aver 


quella  promesso 
a  questa  il  sus- 
sidio di  una  ga- 
lera armata  ed 
equipaggiata  a 
proprie  spese 
„quandoc>imque 
hostem     feeeritis- 


3.    SAN     BIAGIO.     BASSORILIEVO. 

a  Ragusio  usquu  in  Ravenna"  cioè  ogni  qual  volta  Venezia  facesse  ar- 
mata da  Rigusa  a  Ravenna.  Così  pure  leggeri  che  l'anno  1154  Gugliel- 
mo, appena  salito  il  trono  de'  Normanni  di  Sicilia,  firmava  pace  coi  Ve- 
neziani, promettendo  che  le  terre  da  Ragusa  in  su  a  questi  soggette, 
non  sarebbero  dai  suoi  molestate  3). 

In  conseguenza  di  tante  e  tanto  accanite  guerre,  e  specialmente 
per  1'  attività  sempre  crescente  de'  Veneziani,  il  commercio  marittimo 
delle  città  dalmate  era  ornai  quasi  totalmente  decaduto.  Ragusa  volse 
quindi  I'  animo  alla  terraferma,  e  trovò  nella  vicina  Erzegovina  una 
fonte  copiosa  di  risorse    economiche.    Se  nonché  1'  influenza  che  infatti 


1)  Resti.  Zannotto-Romaniu.     2)  Gugl.  Apulo.  Romauin.     3)  Romani  1. 


giunse  ad  acquistarsi  in  breve  tra  quei  popoli,  ebbe  un  carattere  affatto 
religioso,  uè  potè  per  conseguenza  mantenetela  senza  qualche  «nai. 
massimamente  dal  momento  in  cui  fu  mestieri  cozzare  colla  setta  de' 
Bogomili  e  de'  Patarini,  che  avevano  preso  a  dominare  quel  paese.  Ra- 
gusa fortunatamente  non  ebbe  la  peggio  :  e  Radoslavo  sopranominato 
„il  conte  di  Cattaro"  essendo  stato  destituito  da  quel  Dessa,  da  cui 
scesero  poi  i  Nemagna,  le  porse  il  destro  di  venire  ai  fa'ti  V  nono 
UGO.  e  di  vendicare  sul  piano  di  Trebinje.  mercè  il  valore  delie  vit- 
trici  armi  bocchesi,  le  stragi  menate  1'  anno  prima  per  il  territorio  ra- 
guseo dal  bano  Baric'). 

Funeste  ore  apparrecchiavano  in  questi  giorni  ai  Ragusei  le  fim- 
biziose  mire  di  Manuele  Comneno.  Avendo  costui  tentato  indarno  di 
vendersi  propizia  Venezia  alla  conquista  da  lui  tanto  vasjhegsiiata  del- 
l' Italia,  e  poiché  ebbe  indotti  (1169)  gli  Anconitani  a  correre  P  Adria- 
tico pirateggiando,  si  diede  egli  stesso  a  molestarne  la  navigazione  con 
infami  rappresaglie  sui  legni  veneziani.  Poscia  piombò  sulle  città  a 
questi  amiche  o  soggette  .  laonde  Ragusa,  al  pari  di  Spalato  e  Traà, 
dovette  aprire  le  porte  a"  presi<li>bizantini,  e.  come  assevera  il  Faroldo 
non  senza  subire  tutte  le  conseguenze  di  un  occupazione  marziale.  Ve- 
nezia, all'  annunzio  dell'  usurpazione  violenta  di  queste  città,  giurò  vi  n- 
detta,  e  in  venti  giorni  aPestito  un  poderoso  naviglio  prendeva  il  mare. 
La  prima  ad  essere  oppugnata  2)  fu  Ragusa:  1p  sue  mura,  sulle  quali 
stavano  le  insegne  bizantine,  furono  rase  al  suolo  (1172).  Tre  anni 
dopo  di  questo  avvenimento,  Guglielmo  di  Sicilia  nel  trattato  segnato 
coi  Veneziani,  agli  altri  favori  loro  accordati  aggiungeva  la  promessa  di 
non  invaderne  i  domini  da   Ragusa  aile  Lagune3). 

Tali  furono  le  vicende  di  Ragusa,  fino  all'  anno  1175,  narrate  da- 
gli scrittori  bizantini  e  dai  veneziani.  Nei  tempi  successivi  la  più  inno- 
cente di  tutte  le  vanità,  la  vanità  municipale,  aggiunse  a  quest'  istoria 
anche  del  suo,  rivestendo  i  fatti  «li  leggendarie  particolarità,  delle  quali 
è  prezzo  dell'  opera  accennare  o'!ì  almeno  le  due  più  importanti.  E  se- 
guendo P  ordine  cronologico  di  tali  avvenimenti  le^L'endaii.  ricordisi 
anzitutto  la  famosa  aggressione  del  Saracino  Spncento.  contro  hIIc 
insidie  Ragusa  fu  salva  nel  783  dal  famoso  paladino  Rolando 4),  nip<  te 
materno,  secondo  P  opinione  ili  alcuni  annalisti  ragusei,  all'  Imperatore 
Carlo  magno.  In  memoria  di  tanto  avvenimento,  (così  un  anonimo  6),  la 
cui  cronica  ragusea  è  ritenuta  per  il  più  antico  documento  di  storia 
patria)  „  furo  no  tate  dua  statue  a  Raguxa  per  r.no  Signor  Francese  Ro- 


1)  Resti,  ecc.  2)  Niceta.  Romanin.  3)  Romania.  4i  Secondo  il  Ragnina  ne.  78E 
—  Notisi  I'  eroe  alla  cui  memoria  s'  attribuisce  la  statua,  e^ser  morto  1'  ann<  "-- 
sui  Piriuei.  5)  Coil.  Francescana.  —  Mattei  II.  e  Makosev  —  cftr.  Bóh-im  Mitth.  iter 
Centr.  Comm.  t.  B.  Dm.  XV.  p.  CXXXIII.  — 


landò,  qua)  fo  victorioso  qui  apreso  Raguxa  djedro  Locreman  zircaa  djeci 
miglia  auer  preso  uno  Corsaro  deli  Saragini  pr  nome  Saragino  Spuzen- 
to.  E  qnal  statua  feze  Orlando  de  tuti  dna  :  Le  sue  statue  feze  far 
doue  fo  ponto,  per  lo  qnal  si  pasava  a  Raguxa  pchè  li  fezeji  chel  loco, 
pche  in  colfo  non  si  poteua  abitare  p.  raxon  sua  ;  e  lui  si  feze  al  ponte 
pche  fo  liberator  del  nostra  patria  Raguxa.  Et  statua  de  Smardo  l)  duxzi 
(puzzolente)  Saragin  fo  fata  a  la  ponte  del  nostro  Arsenal  per  caxon 
pche  li  Raguxei  au  ajntato  Orlando  con  la  galia  e  con  dna  f uste  :  Qua] 
Raguxei  prima  Victoria  au  fato  con  ajuto  de  Orlando.  Da  quel  dì  poche 
uolte  sono  stati  Saragini  in  colfo " 

Non  meno  famoso  di  Orlando  e  dello  Spuzzente  è  nell'  istoria  ra- 
gnsea  il  nome  di  Bodino,  figlio  del  re  Mihalja,  che,  punito  quale  ribelle 
all'  imperatore  fjreco  con  la  carcere,  e  segretamente  liberato  dal  bano 
Radoslavo,  trama  poi  contro  alla  vita  di  questo,  ne  imprigiona  i  figli  e 
se  la  piglia  con  Ragusa,  che  ospitandone  1'  avversario,  aveva  negato  di 
darglielo  in  mano.  Ragusa,  così  i  suoi  annalisti,  resistè  ad  un  assedio 
quasi  settenne.  Bodino  fatti  scannare  sul  sepolcro  di  Chosarre,  fratello 
di  sua  moglie,  ucciso  in  quella  pugna,  i  figli  di  Radoslavo,  si  ritira  in 
Bosna  per  sedare  le  turbolenze  colà  insorte  ;  ma  vi  lascia  presidiato  un 
castello,  che  1'  anno  1010,  il  giorno  della  Resurrezione  di  N.  S.,  mentre 
il  presidio  si  stava  gozzovigliando,  fu  preso  d'  assalto  dai  Ragusei  e  ra- 
so al  suolo.  „Ivi  si  fece  la  piazza  e  fu  ingrandita  la  città  oltre  il  palu- 
dazzo,  e  fu  chiamata  PrijekiZ)  pot  (oggi  corrottamente  Pri.jeko),  e  que- 
sto per  aver  passato  oltre  il  paludazzo.0 

Alla  storia  delle  geste  di  questi  personaggi,  che  verosimilmente 
vuol  essere  una  allegoria  degli  ostacoli  superati  dai  Ragusei  in  sostegno 
deli'  incipiente  loro  libertà  municipale,  minacciata,  come  s'è  detto,  pri- 
ma dai  Saraceni,  poi  e  più  di  frequente  dai  narentani,  s' intreccia  quel- 
la, meno  inverosimile  dell'  arrivo  in  questa  città  di  Pavlimiro  Belo  e 
del  bano  di  Bosna  Stefano  con  la  sposa  Margarita,  alla  sovrana  muni- 
ficenza de'  quali  è  dagli  annalisti  ragusei  attribuito  il  primo  ampliamen- 
to territoriale  di  Ragusa.  Il  primo  vi  sarebbe  venuto  circa  3)  ]'  unno 
050  da  Roma,  o  piuttosto  per  il  Narenta  da  Rama,  e  ad  istanza  dei 
Ragusei,  ed  in  ricompensa  dell'  ospitalità  eh' è  fama  gli  donassero  ono- 
revolissima nell'  occasione  del  suo  passaggio  per  la  Rascia,  in  Iuojjo 
della  città  che  aveva  in  animo  di  stabilire  a  Gravosa,  ove  dicesi  appro- 
dasse la  prima  volta  venendo  in   Dalmazia,  avrebbe  mandato  i   più  affet- 


1)  Forse  da  Sm,rad—  si.  fetore,  uzzo  —  più  sopra  è  Sfuzrente,  dal  dialetto 
spuzzo,  e  spuzzare,  cioè  puzza,  ecc  onde  puzzolenti,  come  appunto  nell'  orip. 
m.  s.  è  a  questo  luogo  tra  parentesi.  (X>er    stinkende   Sarazener  ha  il  Bobeim,  l.c. 

2)  Oggi  Prijeki  pnt  —  cioè:  via  attraverso  la  città.  3)  Secondo  1'  Appendini  in- 
torno al  720. 
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tuosi  sudditi  delle  vicine  tene  a  popolare  il  sito  dell'  odierna  Ragusa 
che  a  quel  tempo  era  ancora  deserto  e  da  secoli  è  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Gariète.  Stefano  nano  di  Bosna  sarebbe  venuto  a  Ragusa  colla 
moglie  Margherita  Tanno  950  per  isciogliere  1)  nella  chiesa  di  Sto.  - 
fa  no  un  voto  fatto  a  fine  di  ricuperare  la  salute,  e  in  cambio  degli  ono- 
ri tributatigli  dai  Ragusei,  avrebbe  loro  dato  in  dono  Dreno,  Vergato 
(Brgato),  Ombla,  Gravosa,  la  valle  di  Malti  ed  una  parte  di  Gionchetto. 
Infatti,  pressoché  tutti  questi  possedimenti  appartengono  ai  Ragu- 
sei fino  da  tempo  immemorabile;  di  Malti  e  delle  località  ad  e- 
termini  è  memoria  negli  Statuti  e  in  altri  antichissimi  documenti  coi 
nomi  generici  di  „ Terre  di  A-tarea"  e  „Starea,u  che  altro  non  sono 
se  non  una  corruzione  di  Starine  e  significano  2j    Terre  pervenute  dagli 


antichi     e     possedi- 
menti antichi. 

In  quanto  poi 
allo  sviluppo  terri- 
toriale della  città 
s'  hanno  dati  sicuri 
in  Costantino  Por- 
firógeiiito,  nel  libro 
Vili  dello  Statuto, 
e  nella  denominazio- 
ne non  per  anco 
perduta  di  alcuni 
rioni,  per  dimostrare 
che  Ragusa  ha  am- 
pliata la  cerchia 
primordiale  delle 
sue  mura  in  tre  e- 
poche    diverse,  fino 


4.  capitello   dell'antico 
palazzo   rettorale. 


circa  1'  anno  1200. 
La  città  primordia- 
le limitavasi  [ii- 
a  poco  al  centro 
del  pendio  setten- 
trionale del  colle, 
oggi  denominato  di 
Santa  Maria,  il  qua- 
le staccandosi  dalle 
l'alze  del  monte 
Sergio  s'  inarca  in 
direzione  contraria 
a  quella  della  vici- 
penisola  di  Lapad. 
e  comprender  pres- 
so a  poco  il  rione 
attualmente  limitato 
dal  seminario  dioce- 


sano e  dalla  via  che  dalla  chiesa  detta  del  Domino  mena  alla  vetta  del 
colle  stesso  3)  Nel  capitolo  VII  del  libro  Vili  dello  Statuto  essa  è  de- 
nominata Civitas  antiqua,  senza  dubbio  per  distinguerli  così  dal  rima- 
nente con  cui  formò  poscia  una  città  sola;  il  nome  poi  sotto  il  quale 
è  oggi  indicato  tutto  quello  che  con  la  città  primordiale  è  circoscritto 
da  una  cerchia  di  mura  fortificatorie,  è  dovuto  alla  natura  dirupata,  e 
precipitosa  del  sito  su  cui  si  rifugiarono  per  la  prima  volti  i  profughi 
di  Epidauro  e  Salona.  A«vg,  così  il  succitato  scrittore  imperiale,  è  voce 
greca  e  significata  rupe  e  precipizio  ;  Lauscdi  adunque  0  abitatori  del- 
la rupe,  ne    furono    primamente  denominati    gli    abitanti,  e    Lausion  la 


1)  L'  Appeudiui  ha  invece  1*  a    1030.  altri  ]'  817.  2)  A  Sìariua  -  ab!  Ut  Od  Starine. 
3)  Cioè  fra  le  vie     (Pobijana   e   (Pomino. 
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città  da  questi  stabilita.  Ma  attraverso  i  secoli,  e  in  mezzo  alle  vicen- 
de che  le  condizioni  etnografiche  della  Dalmazia  hanno  subito,  cotale  ra- 
dice etimologica  sofferse  parecchie  alterazioni,  sicché  di  essa  potrebbe 
dirsi  perduta  ogni  traccia  fin  dal  secolo  quintodecimo.  I  Pontefici  do- 
po il  mille  ne'  loro  brevi  scrissero  alternatamente  Labusa  e  Labusae- 
dum,  ed  altri,  secondo  il  Cervario,  Lavusu,  Lausa  e  Laagia ,  all'  in- 
contro ne'  documenti  e  negli  scritti  de'  quattro  secoli  a  noi  più  vicini 
trovansi  registrate  le  lezioni  Ravusa,  Rausa,  Rati  già  e  finalmente  Rha- 
cusa  e  Ragusa,  mentre  secondo  il  Filclfo  (padre)  nel  secolo  XV  ne 
era  incerta  1'  ortografia,  variando  tra  Rhagusa  e  Rhagusium. 

Quando  poi,  per  1'  immigrazione  frequente  di  nuovi  esuli,  il  re- 
cinto della  città  primordiale  non  val>e  più  a  contenerli  tutti,  all'  ombra 
delle  sue  torri   sor-  nato  Pustijerna,  non 

sero  due    nuovi  ca-  : —     .-■,■",/,.       -,      già  dalla  voce  slava 

seggiati  :  quello  cioè  T^ ^Z&È&BfaWJzìSSfcM Ì '  ^'MC''  c^e  s'c,llni>a 
del  Gariste  attribuì-  |i  5;^^^" :^;M^3pM^f  sorgente,  ne  da  pit- 
to a  Paulimiro  Be-  k'olK^^M^'^J  s^a'  cne  significa 
lo,  che    comprende-        lì '^^^^^^^mVK0W  deserto,     bensì     da 

va  presso  a  poro  il        .^f^^HP#OPw2w^  Posterula  o  Pusterla 

tratto     che     oggi  è       [Mg£HurxM$Jmwrw  cicè  caseggiato  pros- 

tra la    via     del   Do-        'vK^^Je^ Éc'Éffi K ^  simo  alla  città  ossia 

mino     e     1'  odierno       i:'-^^^Kfl^fitÌHlirM^^  borgo.    Ed    allorché 

arsenale  degli    arti-      r  ''^ClfffiSwl  tutto     ''      versante 

glieri  di  presidio  ;  e  ^"W-WJIi  111  settentrionale       del 

l'altro  verso  al  mare  ''^MW  Co'^e     ^"     P°P°hìto, 

sulla  punta  di  terra  *^^fj  venne      circoscritto 

oggi  limite  occiden -  da  una  cinta  di  for- 

tale  della  cala,  il  ^  CAmeLL0  DELL,  ANTlC0  tificazioni,  che,  s'  è 
quale  è  oggidì   cor-  pALAZZ0  RETT0RALE  vero  quello   è  asse- 

rottamente   denomi-  vcrato  dal  Ragnina, 

altro  non  dev'  essere  stata  che  „un  muro  de  masiera  e  travi." 

Da  Est  ad  Ovest  fino  all'  istmo  che  dovremmo  trovare  nell'  asce- 
sa di  Porta  di  Pile,  tra  la  penisola  e  1'  adiacente  monte  Sergio,  un 
canale  di  mare  andava  essiccandosi  peli'  affluenza  continua  di  materie 
alluvionali,  e,  salvo  un  piccolissimo  e  angusto  tratto  verso  1'  odierna 
cala,  attorno  il  1200  era  già  tutto  un  vastissimo  campo.  Al  di  là  di 
questo  campo,  sulle  falde  del  Sergio  erano  da  tempo  sconosciuto  discesi 
dal  vicino  oltremonte  a  dimorare  non  pochi,  la  cui  presenza  non  pote- 
va essere  la  migliore  garanzia  di  pace  per  i  figli  dell'  incipiente  Ragù, 
sa.  Allora  in  mezzo  al  campo,  sulla  sponda  del  mare,  e  precisamente 
là  dove  è  oggi  1'  antico  palazzo  dei  rettori,  fu  eretto,  quasi  a  permanente 
vedetta    contro    alle  mosse   dei    vicini,    un    castello,  come  scrive  il  De 


Diversi»,  „cou  molti  bastioni  di  terra  e  legno,  ed  arguii  altissimi." 
Venne  però  il  giorno,  ne  v'  ha  chi  sappia  dircene  la  data,  che  i  Labu- 
sedi,  sia  che  vi  fossero  indotti  dalla  caparbietà  di  quei  del  monte,  o 
dal  bisogno  di  spazio  più  vasto,  uscirono  dalle  loro  mura,  per  impos- 
sessarsi anche  del  continente  e  segnare  i  limiti  che  questa  città  tuttodì 
conserva.  La  via  di  Prieko  ebbe  il  nome  dalla  sua  giacitura  attraverso  il 
padule  o  campimi,  e  il   rione  a  Nord  d'essa  fu  chiamato   nad  Moni' 

Donde  poi  siano  propriamente  venuti  1  nuovi  popolatori  del  La. 
e  quelli  del  monte,  ne  abbiamo  gli  indizi  nelle  leggendarie  genealogie 
di  alcune  famiglie  patrizie  e  in  parte  nella  cronaca  già  citata.  Giusta 
le  prime,  la  città  primordiale  ebbe  incremento  dagli  immigrati  dalle  vi- 
cine citta  romaniche  di  Albania,  e  di  Dalmazia:  giu-ta  la  cronaca  il 
monte  fu  popolato  da  tribù  di  Valacchi  e  di  Slavi.  È  prezzo  dell'  opera 
riferire  ciò  che  in  proposito  assevera  la  cronaca  in  discorso,  anche  per- 
chè tra  questi  dati  troviamo  qualche  allusione  al  primordiale  ordina- 
mento de'  Ragusei  :  — 

,689  —  Vense  assai  giente  in  Kaguxa  con  suo  avere  de  Arbania 
e  de  parte   de  Bosua  .... 

„695  —  Vensero  a  Raguxa  li  houieni  de  Duchagitii  de  terra  fer- 
ma de  Chastel  Spilan  e  de  Chastel  tiradae,  i  tuti  liomem  presene  sue 
abitationi  in  la  custeru  perche  li  diti  homeni  forno  de  la  stirpe  de  Epi- 
dauro  minato  per  Saragini 

„743  —  Vensero  assai  giente  de  Bosua  con  gran  auer.  perche 
He  Radosavo  era  signor  tirano,  vivea  a  modo  suo  :  et  etiam  vensero  de 
Murlachi  da  baxo  sopra  Narentu,  pia  Catenari,  fra  li  quali  era  uno 
capo  sopra  tuti,  et  venseno  coti  grande  multitudine  de  bestiame  ile  di- 
verse raxon;    et  a  tali  ano  dato  per  pastura  Va  montagna  de  Santo  Sergio. 

n744  —  fu  Kaguxa  se  feze  una  division  tra  tuto  pupillo  de  Ra- 
guxa ....  Queli  che  erano  più  richi  erano  capi  e  governatori  ....  ogni 
fameglia  teneva  suo  santo,  chi  santo  Sergi,  chi  quelo.  chi  que>to  .... 
Et  dopo  che  sono  venuti  uomini  de  ogni  Vulasi  (Valachi  o  Murlachi 
inferiori)  de  quela  hora  coinenzarnu  far  modo  de  spartir  ogni  genera- 
celi per  se  :  Perche  parici  Vulasi  essendo  nchi  de  avere,  de  oro.  de 
argento,  bestiame  et  altre  cose;  fra  li  quali  erano  molti  Chatunari.  che 
ogni  uno  se  stimava  come  conte,  et  ogni  uno  aveva  soi  naredbe- 
nizi  (direttori).  Chi  era  governator  de  Cavali,  chi  alo  bestiame  grande, 
chi  alo  mentito,  chi  sema  a  la  onlinazion  de  la  casa,  chi  stava  a  co- 
mandar ali  diti  subjeti.  Pur  era  uno  sopra  tuti  qual  se  chiamava  Cha- 
tuuar  grande  et  era  de  stirpe  Pecorale  perche  si  chiamava  cuxi  per  no- 
biltà, tanto  erano  richi  de  bestiame,  maxime  de  pecore.  Quali  diti  ca- 
tunari  fezeno  fare  uno  Sboro  (Consiglio  o  Parlamento)  et  per  suo  ■  ! 
fezeno    spartia    de  populacio    in  tre    parti  :    in  una    parte  Gentilomeni  : 
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in  altra  populanì  :  in  terza  servidori  ;  perchè  tanti  servidori  erano  ve- 
rniti de  Vulachia  con  bestiame,  eh'  erano  gran  quantità  de  homeni.  et 
ad  ogni  uno  pareua  vila  cosa  esser  chiamado  come  queli  pastori.  L'  al- 
tra parte  erano  servidori  come  spenzatorj,  come  queli  che  atendevano 
alla  casa  et  ali  chavali,  et  servidori  della  persona  del  suo  signor,  li 
quali  eran  pochi.  La  terza  parte  erano  fati  gentil  homeni,  perchè  erano 
in  prinzipio  asai  de  homeni  che  erano  venuti  de  ogni  parte  de  mondo 
maxime  de  Arbania  et  de  Bosnu,  perchè  non  erano  scampati  de  natio» 
baxa.  ma  hano  scampati  homeni  di  conto,  queli,  che  sono  stati  o  capi- 
tani °  conti,  ouer  qualcuni  Signori  Naredbenizi  fati  ....  et  erano  de 
linea  de  homeni  de  conto  ....  et  per  tal  caso  ano  spartito  ogni  gene- 
ration da  se  per  si  cuxi  come  ....  Gentiluomini  chi  erano  fati  tali  era- 
no governatori  de  la  terra  et  altri  offizi,  et  tuti  gentilhomeni  Entravano 
in  *bor  over  Consegl  generale,  et  altri  non.  L'  altra  parte  de  populanì, 
voi  dir  poi  vilani  (la  mità  del  vilano),  perchè  quei  vilani  erano  lori 
anche  de  baxa  conditione,  ma  alcuni  in  case  de'  gentilhomini  et  per  tal 
caxo  son  beneficiati,  quali  fazevano  come  guardiani  ....  Persone  Chne- 
zari  over  altri  sotto  obedientia  dei  gentilhomeni.  perchè  erano  molti  e- 
molti  gentilhomeni  richi,  et  atendevano  tali  ali  triuntì,  ale  chaze,  et 
ogni  uno  teneva  uno  over  duo  fumigli  de  la  governation  de  sua  persona, 
perchè  uno  gouernava  cavallo,  lo  altro  spalviero,  e  tali  crescevano  de 
quali   ixivano  poluvani,  zoè  di  dir  tnezo  vilano  benefiziato  per  lo  Signor, 

e  de  queli  povulani    ixivano    homeni  de    ben  „(Maku8ev.  IzsUje- 

dovanija). 

Tale  ordine  di  cose  è  la  naturale  conseguenza  del  primo  sviluppo 
dell'  idea  del  mio  e  del  tuo,  eppeiò  non  lo  si  può  ammettere  nella  sua 
interezza  senza  qualche  riserva.  Degli  elementi  che  diedero  origine  al 
popolo  di  Ragusa,  il  romanico  che  n'  era  1'  esenziale,  aveva  portato  seco 
una  civiltà  assai  avvanzata,  e  quindi  anche  una  perfetta  idea  del  dove- 
re dinnanzi  a  una  autorità  costituita.  E  dai  documenti  più  antichi  s'ar- 
gomenta tale  autorità  essere  stata  costituita  in  Ragusa,  almeno  fino  dai 
giorni  di  Michele  II  il  Balbo,  dal  consiglio  generale  degli  ottimati,  alla 
cui  testa  stava  un  perfetto  o  priore,  quale  rappresentante  1'  imperatore 
di  Costantinopoli,  e  i  cui  deliberati  ne'  casi  più  importanti  venivano 
assoggettati  al  cosidetto  laudo  populi.  Infatti  l)  Lampredio  preside  di 
Ragusa  nell'  agosto  del  1023  sanciva  un  atto  „una  cum  omnibus  eius- 
dem  civitatis  nobilibus"  intestandolo  „temporibus  Sanctorum  Imperato- 
rum  Basilii  et  Constantini ,"  e  Pietro  Slaba  priore  (li).  Febbraio)  del 
1044  ne  decretava  un  altro  intestato  «temporibus  piissimi  Augusti  Con- 

stantino    scilicet    Monomacho    cum    pariter    nobiles    atque     igno- 

biles  . . . .  u  — 


1)  Farlaii  -  Coleti  Eccl.  Rhacusiua 
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L'  autorità  che  in  questi  e  in  tutti  gli  altri  documenti  di  quel  tem- 
po, emerge  sopra  tutte  le  altre  della  città  accanto  al  luogotenente  im- 
periale, è  sempre  il  vescovo,  la  cui  dignità  in  Ragu-a  >i  trova  fin  dal 
giorno  die  questa  città  fu  stabilita  :  imperocché  quel  Giovanni  che  a- 
pre  la  serie  de'  vescovi  ragusei,  era  stato  ì'  Ordinario  di  Epidauro  ed 
viveva  seguita  una  parte  dello  sperperato  gregge  sulle  rupi  ragusee.  Ma 
se  la  successione  ne  fosse  interrotta  o  meno  fino  circa  all'  anno  1000, 
finora  fu  impossibile  di  precisare.  Al  Coleti  riuscì  appena  di  citarne 
altri  tre  :  Andrea  circa  ali  a,  700,  Giovanni  II  all'  a.  940  e  Niceforo  al 
t>71  circa.  E  tutto  ciò  che  di  questa  dignità  -i  inferisce  sulla  base  de' 
documenti,  nonché  su  quella  delle  leggi  canoniche  e  degli  ordinamenti 
sociali  di  quei  secoli  si  è  che  niun  atto  pubblico  era  valido  senza  la 
sanzione  del  vescovo,  che  interveniva  alla  estensione  del  medesimo  c<>n 
tutta  la  sua  corte  di  presbiteri,  diaconi  e  suddiaconi. 

In  quanto  poi  riguarda  la  storia  del  pubblico  culto,  ba-ti  1'  accen- 
nare che  lo  zelo  manifestato  prima  e  dopo  il  1000  dai  Ragusei,  e  tanto 
splendidamente  per  le  cose  della  religione,  ha  il  primo  impulso  dalle 
conseguenze  benefiche  loro  derivate  dalla  conversione  al  cristianesimo 
dei  vicini  slavi,  operata  ne"  primordi  del  secolo  IX  da  missionari  venuti 
da  Bisanzio.  Come  infatti  si  dovrebbe  giustificare  la  leggenda  de'  lar- 
ghi doni  fatti  alle  chiese  ragusee  dalla  pietà  di  Paulimiro  Belo,  di  .Ste- 
fano e  dalla  costui  moglie  Margarita?  come  la  leggenda  dell'  origine 
della  chiesa  di  S.  Nicolò  di  Prijeko,  che  pi  i  fendesi  eretta  dai  Rt^usei 
sui  ruderi  del  Castel  di  Bodino,  e  che  fin  da'  suoi  primordi  fu  poi  per 
pan  echi  secoli  ancora  officiata  secondo  il  rito  bizantino,  :-e  non  come 
altrettanti  patti  di  reciproca  amicizia  segnati  tra  i  cristiani  dell'  inci- 
piente Ragusa  ed  i  cristianizzati  principi  di  Erzegovina  e  \;\\  abitatori 
del   vicino  monte  ? 

Gli  scrittori  ragusei  segnalarono  bensì  il  fatto  di  queste  conver- 
sioni, ma  non  altrimenti  che  con  un  anacronismo,  il  quale  trova  la  Mia 
giustificazione  e  nella  probabile  provenienza  del  missionario,  che  propa- 
gò la  luce  dell'  evangelo  tra  i  vicini  di  Breno,  Canali  ed  I  Da,  e 
verisimilmente  nel  santo  che  primo  fu  proposto  alla  venerazione  di  quei 
popoli,  emè  in  Sant'  Barione,  morto  circa  I  anno  372.  d.  C.  Qie>to 
santo,  adunque,  e  lo  afferma  ancora  la  fede  del  popolo,  giu>ta  la  ( 
«cronaca  sarebbe  venuto  a  Ragù-;  vecchia  I'  anno  802  per  dannare  h1 
rogo  il  famoso  Boas,  al  quale  que'  terrazzani  fin  dal  789  sacrificavano 
e  persone  ed  animali.  Neil'  b03  poi  nel  mese  di  ottobre,  gion  o  di  sa- 
bato, a  mezzanotte  il  mare  crebbe  tant'  alto  eh'  -inondò  il  dsteìl"  del- 
la Custiera,  e  asai  dani  a  fato  per  tutto  pian,  dove  forno  casete  pa- 
gliole,  dove  tenevano  ostarie et  animali  grandi  . .  .  ."  Sant'  Ba- 
cione, che    trova vasi  a  predicare    nei  confini    di  Bosnia(?).    pregato  dai 
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Ragusei,    ritornò 
a  loro  subitamen- 
te ;     mosse     con 
tutto     il     popolo 
verso  al  lido  del 
mare,  che,  in  se- 
guito   alle     pre- 
ghiere del    santo 
eremita,     ritornò 
tosto  ai  suoi  limi- 
ti naturali.  È  ri- 
marcabile poi    in 
questa    leggenda 
il  latto,  che    Ila- 
rione,     ucciso    il 
dragone  di    Bre- 
no,  passa    a    di- 
morare sul    lem 
bo  opposto  della 
città,  e    precisa- 
mente    là     dove 
oggi  sono  le  Tre 
chiese,    da  lui  e- 
rette     in     onore 
della  Trinità. 

Nella  vici- 
na Ercegovin?.  e 
di  là  nella  Alba- 
nia non  tardaro- 
no a  prendere 
piede  le  sette  re- 
ligiose, che  già 
da  gran  tempo 
andavano  sotto 
altri  nomi  e  con 
altre  idee  fune- 
stando tutto  l'O- 
riente. E  come 
«ià  mercè  gli  a- 
vanzi  delle  chie- 
se profanate  di 
Bisanzio    e    del- 


6      PORTALE     DELLA     CHIESA 
01    S.     DOMENICO. 
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V  Asia  minore,  così  con  quelli  delle  chiese  rovinate  di  Erzegovina  e  di 
Albania  Ragusa  vide  accrescere  il  lustro  delle  proprie.  Imperocché  quan- 
ti erano  in  quei  tempi  i  pii  navigatori  che  a  questa  città  approdavano 
dall'  Oriente,  e  quanti  gli  sciagurati  che  in  essa  ricoveravano  dal  fla- 
gello della  persecuzione,  abbandonando  per  sempre  la  patria,  tutti  la 
facevano  depositaria  di  sacre  reliquie  o  ili  arredi  preziosi.  Taccinsi  le 
leggendarie  particolarità  onde  fu  rivestita  1"  istoria  della  provenienza 
degli  oggetti  che  ancora  vi  si  ammirano,  sia  come  monumenti  storici 
preziosissimi,  sia  come  capolavori  inapprezzabili  dell'  arte  di  quel  tem- 
po, per  citare  i  due  più  importanti  :  cioè  il  pezzo  maggiore  che  per  av- 
ventura sia  al  mondo,  de]  legno  della  S.  Croce,  che  dicesi  dovuto  alla 
generosa  pietà  del  bano  Stefano,  e  il  pannicello  nel  quale  il  S.  Profeta 
Simeone  accoglieva  nel  tempio  il  Bambino  Gesù  li.  provenuto  da  una 
chiesuola  del  territorio  di  Castel  La-tua  presso  Budua  2).  S'  aggiunga- 
no a  questi  due  oggetti  anche  I'  imagine  in  quei  tempi  acquistata  dai 
Ragusei,  della  „ Madonna  del  porto,"  tuttodì  venerata  nella  cattadrale. 
e  che  ritiensi  lasciata  in  questa  città  da  alcuni  navigatori  veneziani3' 
che,  colti  da  procella,  poterono  condurre  a  salvamento  la  nave  tra  le 
scogliere  del  Lavve. 

La  chiesa,  della  quale  è  memoria  prima  di  tutte  le  altre,  è  quel- 
la di  S.to  Stefano  citata  dal  Portìrogenito.  Si  crede  di  vederne  i  ruderi 
nelle  quattro  mura  tuttora  esistenti  di  una  chiesuola  abbastanza  vasta 
t?  tino  al  tempo  dell'  ultimo  terremoto  4)  coperta  da  una  volta  poggiante 
su  tre  alti  e  bei  pilastri  per  parte.  Tale  opinione,  come  pure  la  fami 
che  essa  sia  stata  eretta  dalla  vedova  del  bano  Stefano,  è  dovuta  ali  i 
seguente  inscrizione  : 

IVN1VS    GRAD1VS    MATTACI    F1L1VS    PIETÀ 

TE    MOTVS    OSSA    EX   SEPVLCHRIS    ANTE 

HANC    yCDEM    POS1TIS    1AM    PENE    VETVSTA 

TE    DIRVT1S    IN    QVIBUS    ETIAM    STEPHANI 

REGIS    BOSNyC     CV1VS   VXOR   MARGARITA 

HANC    ,€DEM    DIVO    SVI    VIRI    COGNOMINI 

POSVERAT    CONDITA    FVISSE    FAMA 

FEF^EBAT    COELI    ET    HOMINVM    IN 


lj  Vedi  il  Rcs'.i,  all'  a.  1080  (Ediz  dell»  Bibl  Storica  della  Djlmazia.  p 
e  Skurla  JvLocnik  st.  Crkve  dubrovacke.  —  2)  Così  le  crooache  del  a  Coinm. 
Abb.  di  S.  Giorgio  presso  Perasto  (cont.  dai  Cisilla.)  3)  Secondo  altri  da  Cjd 
dioti  —  Ne  è  però  varia  la  data  tra  gli  anni  628  e  1157.  È  superfluo  aggiungere 
che  auche  questo  dipiuto  si  attribuisce  al  pennello  di  S.  Luca.  —  4)  Notisi  cbe  in 
queste  memorie,  ogni  qual  volta  si  citerà  il  terremoto  senza  farne  fa  data,  sarà  fatta 
allusione  a  quello  del  1667. 
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IVRJIS     OBNOXIA    IN     HOC    SEPVLCHRVM    SVA    1MPENSA 

FACTVM, 

ANNVENTE    SVMMO     PONT1FICE    GREGORIO    XIII 

TF^ANSFERENDA    CVRAVIT    ANNO    MDLXXXX. 

Messa  da  parte,  siccome  infondata,  la  fama  secondo  la  quale  il 
tempio  di  S.  Stefano  dovrebbe  essere  stato  eretto  dalla  pietà  di  Mar- 
gherita, si  ricordi  anzitutto  che  1'  autore  che  di  esso  parla  è  Costantino 
Porfirogenito,  il  quale,  discorrendo  delle  città  rimaste  all'  impero  dopo 
la  calata  degli  slavi,    descrive  d'  ognuna  la    chiesa  che  aveva  maggiore 
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•)      CLAUSTRO     DEI     P.P.      PREDICATORI. 

importanza  pel  culto,  e  che  secondo  1'  uso  di  quel  tempo  era  nel  cen- 
tro della  città,  come  appunto  trovasi  sita  S.Stefano; e  che  discorrendosi 
della  religiosità  de'  primitivi  Ragusei  si  risale  a  un  epoca  anteriore  al 
concilio  di  Spalato,  quando  cioè,  specialmente  nella  Dalmazia  meridio- 
nale, si  cerca  invano  un  edifizio  di  mediocre  grandezza  od  un  lusso  ar- 
chitettonico   qualunque  l).    Se    stiamo    quindi    sulle  traccie   delle  chiese 


1)  Ersch  und  Gruber,  Allgemeine  Encyklop  (LXXXV.  voi    Grieehenlaiid)  :  Gailha- 
baud  Monum.  d'  archit.  T.  II.,  Eitelberger  p.  131.,  Didrou  ,  Lenoir  ecc. 
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esistite  a  quei  tempi  nella  Dalmazia  meridionale  1),  nella  chiesa  di  S.to 
Stefano  di  Ragusa  si  deve  immaginale  in  luogo  di  una  opera  artistica, 
un  saccello  capace  di  contenere  poco  più  dei  ministri  dell'  altare  :  dal- 
la volta  bassa,  fregiato  internamente  e  spesso  anche  estero» mente  di 
affreschi,  con  un  abside  non  più  spaziosa  di  quanto  occorra  per  1'  al- 
tare, e  da  ultimo  illuminato  soltanto  da  pochi  raggi  di  luce  penetranti 
attraverso  un  numero  dispari  di  fori  praticati  sulla  lastra  di  pietra  che 
chiude  un  unica  finestra  2)  ad  arco,  posta  pei  lo  più  sopra  P  altare. 

Con  questi  dati  alla  mano  si  entri  nella  cosidetta  >agii^tia  della 
chiesa  tra  i  cui  ruderi  si  è  letta  la  sopracitata  inscrizione,  e  vi  si  tro- 
verà l"  antica  S.to  Stefano,  purché  ne  sia  levato  via  quel  finestrino  go- 
tico che  non  le  appartiene,  e  atterrata  la  parete  che  tuttodì  ad'iita  l'an- 
tico sito  dell'  abside.  Fra  quelle  rovine  >i  trova  anche  presentemente 
la  lastra  forata  che  chiudeva  la  finestra,  e  sulla  porta,  aperta  quando 
questa  chiesuola  dovette  servire  da  sacrestia,  gli  avanzi  di  un'  imposta 
fregiata  di  un  delicato  intreccio  di  fascie  3).  Trovasi  ancora,  incastrato 
esternamente  sulla  parete,  un  basso  rilievo,  alto  fuse  due  piedi,  rappre- 
sentante due  croci  sopra  un  intreccio  di  foglie:  ma  ha  le  rozze  impron- 
te primordiali  dello  stile  romanesco,  e  somiglia  a  quei  tanti  modelli  che 
il  prof.  EitelbergeH)  osservò  in  Dalmazia  su'  monumenti  dei  secoli  XI. 
e  XII.  Tale  bassorilievo  è  dovuto  foi^e  al  ristauro  della  chiesa  fatto 
in  uno  di  quei  secoli,  ed  a  cui  allude  verosimilmente  la  leggenda  di 
Margherita.  V  ha  inoltre  secondo  questa  leggenda,  che  Margherita  ab- 
bia, accanto  alla  chiesa,  edificato  un  pio  ritiro  ;  e  si  sa  dai  documenti 
che  tale  ritiro  fu  in  piedi  fino  al  secolo  XV.  La  casetta  attigua  alla 
chiesuola  in  discorso  aveva,  non  è  molto,  nel  piano  terreno,  tinaie  di 
antichi  sepolcri.  È  noto  finalmente  che  tra  i  cappellani  di  S.  Stefano  fu 
certo  tale  di  casa  Petrana  ;  or,  tra  le  lapidi  sepolcrali  scavate  in  que>ta 
presunta  sacristia.  troviamo  la  seguente  Che  appunto  parla  di  un  abate 
Petrana. 

ANCHORA    SPES    PORTUS    MlSERIS    GERVASIUS    ORTUS 
N08ILIS     URBANA     PRUDENS     DE     STIRPE.    PETRANA, 
A88AS    PROTECTOR,     LARIS     ISTIUS     QUOQUE    RECTOR 
QUi     VENERA8ATUR     PRAE    CUNCTlS    HIC    TUUULATUR 
IPSlUS     ATQUl     MEI     SS     MEMOR     ALMA     OEI. 


1)  La  chiesa  coli'  auuesso  monastero  benedettino  sullo  scoglio  di  Zagniza,  la  chie- 
sa di  Topla  p  la  chiesa  dì  S.  Trifone  di  Cattaro  ecc.  —  2)  Come,  ma  più  in  grande, 
nell'antica  cattedrale  di  Atene  e  nella  chiesa  di  Stiri.  — 3)  Si  noti  l'identità  di  que- 
sto fregio  con  quello  dell'  architrave  della  prima  meta  del  secolo  IX  che  nella  sa- 
cristia di  S.  Trifone  a  Cattaro,  fa  cenno  di  Andreaccio  Saraceni*  e  compagni  —  4i 
Mittelalterl.  Kunstdenk.  in  Dslmatien  (Ediz    1861)  p    145. 
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Alla  religiosità  di  Margherita  si  attribuisce  ancora  una  chiesetta 
dedicata  alla  santa  di  cui  portava  il  nome,  e  che  atterrata  nel  1570 
per  iscopi  strategici,  veniva  poi  riedificata  sulle  opere  fortificatorie  alle, 
quali  aveva  ceduto  il  posto  1).  Ecco  1'  iscrizione  che  accenna  a  tutti 
questi  particolari: 

REGINA  BOSNIAE  MARGARITA  TRADITVK 

DICASSE  TEMPLVM  MAKGARITAE  VIKGINI 

OLIM  BEATA  CV.M   FVERE   SAECVLA 

ID  NVNC  SACELLV.M  TRANSTVLERE  PROVIDI 

PATRES,  FREMENTE  MARTE  CIRCVMJVIOENIA 

DVM  CLASSE  CYPRO  REX  SEL1N  1MINET. 

Altri  monumenti  di  quell'  epoca,  che  chiameremo  bizantina,  dal- 
l' impero  a  cui  Ragusa  allora  obbediva  subendone  necessariamente  l'in- 
fluenza anche  nella  cultura,  sarebbero  pure  la  chiesa  di  San  Giacomo 
alla  salvia  (na  Pelinam),  di  cui  negli  atti  del  secolo  XIII  è  memo- 
ria come  di  antichissima  2),  quella  di  San  Nicolò  3)  di  Prijeko,  e  1'  altra 
coli'  annesso  convento  detta  di  S.  Maria  del  castello  che  fu  eretta  4) 
nel  1150.  ove  esse  non  avessero  raggiunta  1'  età  presente  grazie  ai  ri- 
sta uri  pei  quali  in  più  riprese  perdettero  li  pregio  dell'  arte  dei  secoli 
che  le  videro  edificare.  In  una  parola  dell'  epoca  bizantina,  tranne  i 
bassorilievi  di  Santo  Stefano,  in  Ragusa  non  resta  più,  come  osserva  il 
prof  Eitelberger,  che  la  memoria  nel  nome  del  monte  sovrastante  la 
citi à 5),  e  nel  culto  di  qualche  santo  il  cui  nome  ricorda  1'  Oriente.  A 
La  Cromasi  ha  di  più  nell'  iscrizione  6)  sepolcrale 

HIC  reqFscit_vi 

TAL1S  AHCHIEl'S  DO 

M   TjlEODOKI  FILIVS 

P.  CVl  AAIA   HVMILIT.  0.7) 

nella  quale  memoria  di  Vitale  che  fu  arcivescovo  di  Ragusa  tra 
gli  anni  1023-1047,  e  tanto  s'adoperò  onde  su  quello  scoglio  si  stabilisse 
la  regola  di  San  Benedetto,  che  difatto  1' anno  1023  vi  veniva  trapiantata 
dalle  Tremiti  nella  persona  di  certo  frate  Pietro  raguseo,  il  quale,  in 
uno  a  prete  Leone,  poneva  tosto  le  fondamenta  del  convento  sulle  terre 
loro  ivi  domite,  per  questo  scopo,  dal  comune  di  Ragusa. 


1)  Nel  1062  fu  compreso  uell'  edilìzio  del  Collegio  dei  PP.  Gesuiti;  e,  dacché  que- 
sto  fu  convertito  in  ospitale  militare,  serve  da  cappella  mortuaria.  È  opera  del  ri- 
nascimento —  2)  Snlì'  arrivo  dei  Domenicani  a  Ragusa,  v.  Coleti.  —  3)  JA(X>Cj 
VII  I  <I)ìvo  Jfioolcbo  I  -/Intonius  Lupi  /  Jlbhas  et  tfeotor  j  8uis  Sumptihus  et 
Bndxlitatis.  Qnest'  iscrizione  leguesi  siili'  architrave  della  Chiesa  di  S.  Nicolò, 
—  4)  Per  quattro  monache.  Fu  ricostrutta  unitamente  al  monastero,  onde  servisse 
per  trentiicinqne  suore,  |'  anno  1393.  (cfr.  Mattei  11  p.  15).  — ■  5)  San  Sergio.  —  6) 
Vedi  Furimi  p  51.  Eiteiherger,  Engel.  Giorgi  (Memorie  su  La  Croma).  —  7)  E  si 
legge;  „Hic  reqniesou  Vitalis  Archiepiscopus  Domini  Theodori  Filius,  prò  cuius  ani- 
mi) ,  (vii tot),  huniiliter  or;"." 
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II. 


Epoche  Veneziana  ed  Ungherese.  1175-1420. 


SOMMARIO  :  —  Istituzioni  religiose  di  <juest'  epoca.  —  1,'  incendio  della  citta  — 
È  rinnovala  —  1  conventi  francescano  e  domenicano.  —  I  Conti  veneti  e  lo 
Statuto.  —  Stoiia  di  Ragusa  nell'  epoca  veneziana.  —  Ampliamenti  territo- 
riali del  Comune  — Rapporti  coi  bani  ili  Bosna  ed  Ercegovina.  —  Le  iorutì- 
cazioui  ed  il  tossalo.  —  L'  Uugheiia. 


Jlv-ia  fama  del  benedettino  Pietro  ben  presto  si  diffuse  anche 
"(Snelle  contermini  terre,  laonde  l'  ordine  da  lui  stabilito  su  La 
Croma  ebbe  presto  nuovi  affigliati  e  larghi  donativi  da  ogni  parte.  Ai 
beni  concedutigli  dai  Ragusei,  altri  ne  aggiunsero  Lotovisto  protospa- 
tario  di  Servia  e  Zahulmia,  che  1"  anno  1044  gli  donava  la  chiesa  di  S. 
Pancrazio  e  le  relative  prebende  di  Babinopolje  di  Meleda:  Radoslavc 
re  dì  Servia,  che  nel  1058  ordinava  si  costruisse  a  Balen  un  mouasteio 
e  lo  si  affidasse  a  quei  di  La  Croma  :  Budino  che  nel  1100  gli  dava  la 
chiesa  di  S.  Martino  coli'  annessa  villa  in  Gionchetto  ;  Savino  Cion- 
dola che  nel  1197  testava  in  pio  dei  Benedettini  La  Cromensi  le  ter- 
re e  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Rosgiatu  ;  e  finalmente  Savino  Piucioli 
dal  quale  ereditavano  alcune  terre  e  vigne  sulf  isola  di  Giupana. 
La  Croma,  in  una  parola,  diveniva  in  breve  la  delizia  dei  Ragu- 
sei, il  cui  patriziato,  dal  dì  che  vi  vennero  i  Benedettini,  ftce  di  quello 
scoglio  1'  ultimo  inevitabile  riposo  1).  L'  inscrizione, 

Pro  Se,  Pro  Fratrum  Requie  Pariterque  Partntut» 
Hoc   Vitus  Proculi  Fieri  Feeit  Monumentum. 
e  1'  altra  ancora  più  antica 


1)  Giorgi  1.  e.  Mattei  III.  20.  21.    —  Però  finché  sorsero  le  chiese  dei  Frsoo 
ni  e  de'  Predicatori. 
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a  pag.  67. 
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+  Xpo  Stante  Duce  Mìgravit  Ab  Hoc  Bene  Luce 
Marinus  Luce,  Qui  Leqis  Luge. 
Dantur  Enim  Fato,   Casti  Cadunt  Interrato 
Ipso  Sublato   Tullius  Atq.  Plato 

sono  avanzi  dell'  antico  cimitero  di  La  Croma. 

Ma  la  pietà  dei  principi  vicini  andava  raffreddandosi  per  1'  influen- 
za delle  sette,  che,  come  s'  è  già  detto,  avevano  preso  piede  nelle  re- 
gioni oltramontane,  facendo  sentire  Y  (fletto  de'  loro  errori  fino  alle 
marine.  Ragusa,  che  a  quelle  parti  aveva  volta  la  speranza  delle  sue 
future  risorse,  chiese  ed  ottenne  un  aiuto  dalla  romana  chiesa,  che  hi 
fece  il  centro  della  missione  cattolica,  colà  intrapresa  dai  figli  del- 
l' Assisiate  e  da  quelli  dell'  ordine  dei  Predicatori.  Vi  giunsero  i  primi 
ventotto  anni  dopo  la  fondazione  dell'  ordine,  chiamati,  come  assevera 
la  tradizione^dopochè  vi  fu  conosciuto  il  salito  fondatore,  che  vi  sarebbe 
approdato  di  passaggio  ne'  suoi  viaggi  di  Terrasanta.  In  generale  viene 
provato  che  questo  grande  poggiasse  soltanto  a  Zara  ;  uè  del  suo  sog- 
giorno in  R-igusa  è  detta  parola  dai  biografi  di  lui.  Se  a  questi  o  piut- 
tosto agli  scrittori  locali  s'  abbia  a  prestar  fede,  qui  terna  inutile  l' in- 
dagare ;  basti  invece  dire,  che  i  primi  francescani  giunsero  in  Ragusa 
1'  anuo  1235,  e  che  nel  1250  veniva  eretto  per  loro  uso  un  convento 
con  una  chiesa  sotto  1'  invocazione  di  S.  Tommaso  Ap.  a  Jamine  di 
Pile,  ove  poi  i  Francesi  formavano  il  piazzale  datiseli).  Quasi  contem- 
poraneamente (1225)  si  stabilivano  a  Ragusa  anche  i  Domenicani,  che 
mandati  in  missione  a  Ragusa  dal  B.  Giordano,  vi  vennero  trattenuti  nella 
chiesa  di  !S.  Giacomo  alla  Salvia  (na  Pelinam),  accanto  alla  quale  fu 
tosto  eretto  il  modesto  ritiro  di  cui  tuttora  si  veggono  le  rovine  a  ri- 
dosso delle  mura  della  città'-), 

L'  operosità  concorde  de'  figli  di  questi  due  monasteri  e  di  quelli 
de'  conventi,  quasi  contemporaneamente  e  per  lo  stesso  fine  stabiliti  in 
Cattaro,  fu  efficacissima,  specialmente  presso  i  redi  Bosna  e  di  Serbia; 
non  valse  però  a  frenare  del  tutto  i  moti  d*  una  setta  che  s'  imponeva 
alle  masse  col  terrore  e  la  violenza.  Il  territorio  di  Cattavo  vide  per 
conseguenza  manomessi  gli  altari,  abbattuti  i  monasteri,  sperperato  e 
distrutto  quanto  aveva  di  srero.  Ragusa,  testimone  di  cotali  eccessi, 
fece  il  possibile  per  distogliere  da  quelle  parti,  or  sotto  un  pretesto  or 
sotto  un'  altro,  le  velleità  della  setta  ;  e  quasi  a  pubblica  solenne  pro- 
testa contro  gli    errori  e    la  ferocità  di    quella,    suggellava    la    propria 


1)  Oggi  ridotto  a  parco  sotto  il  nome  di  „<2eoiora."  —  2)  Sotto  il  titolo  di  S. 
Paolo  interciso,  che  nel  sec.  XVIII.  venne  erroneamente  confuso  con  S.  Giacomo 
Maggiore.  — 
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operosità  in  servizio  della  chiesa  romana,  innalzando  1'  anno  1254  un 
tempio  in  onore  <lei  fratelli  bocchesi  Pietro,  Andrea  e  Lorenzo  1),  i  qua- 
li, tradotti  violentemente  dal  ritiro  benedettino  di  Zagniza2),  ove  trae- 
vano i  loro  giorni,  sulle  rupi  del  Sella,  avevano  lassù  nel  11GH  pagato 
col  martirio  la  fermezza  della  loro  fede. 

Contemporaneamente  a  questo  tempio,  sul  campo  veniva  innalzato 
un  altro  ben  più  grandioso  monumento  della  religiosità  dei  Ragusei,  il 
-duomo,  che  in  fatto  di  aite,  finche  fu  in  piedi,  al  dire  di  chi  ne  ha  la- 
sciato la  descrizione,  non  aveva   un  pari  in  tutto  1'  Illirico. 

Mirabile  infatti  ne  dev'  essi  re  stato  il  complesso  architettonico  : 
«circondato  da  un  piazzale  sollevato  in  cui  le  colonne  alternandosi  ai  si- 
mulacri, gareggiavano  con  questi  nt Ila  preziosità  dei  marmi,  non  meri  ■ 
che  nella  pregevolezza  artistica.  L'  interno 3)  era  rivestito  di  musaici  e 
di  bassorilievi,  la  maestà  dei  quali  la  mano  di   Michele  di  Bologna  rese 


poi  pm  imponen- 
te, istoriandovi 
frammezzo  i  fa- 
sti del  vecchio  e 
del  nuovo  testa- 
mento. E  daper- 
tutto  statue:  quel- 
le di  marmo  al- 
ternavansi  con  al- 
tre di  bronzo  e 
di  argento.  Un 
doppio  ordine  di 
colonne,  grandio- 
se    per     mole  e 


8.    CAPITELLO     DEL    CI  AUSTRO 
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bellezza,  ne  sor- 
reggeva le  volte, 
dividendole  in  tre 
navale:  le  due  la- 
terali assegnate, 
conforme  all' 
del  tempo,  alle 
donne,  e  la  cen- 
trale, eh'  era  co- 
ronata da  un:i 
cupola,  al  presbi- 
tero ed  adi  uo- 
mini. L'  aitar 
maggiore  era  co- 


perto da  un  baldacchino  marmoreo    sorretto  da  quattro  colutine;  il  pul- 
pito, esso  pure  di  marmo,  faceva  come  da  baldacchino  all'  ambone,  don- 
de annunziavansi  il  vange'o,  i  digiuni,     le  feste  dell'  anno.  ecc.  Il  ti 
sul  quale  assidevasi  il  vescovo  era    di   marmo  :   d'  argento  invece  la   ; 
dell'  aitar  maggiore  sulla  quale,   in    due    scorpatimenti,    erano    diciotto 
figure  a  mezzo    rilievo,     e     l'aitar    laterale    dinnanzi    a  cui   il  R<: 
ed  il  senato  assistevano  alla    messa.    A  tutto  quest'  insieme  dava  cupo 
•e  insieme  maestoso  risalto  la  luce    che  attraverso  i  vetri  dipinti  veniva 
riflessa  dall'  alto. 


1)  Là  dov'  è  oggi  la  casa  Sorgo,  sullo    Stradoni'.     Questa  chiesa  creilo  pel  terre- 
anoto,  e  col  ricavato  de'  materiali  di  essa  si  lece  la  spesa  dell'  altare,  eretto  al  cul- 
to di  questi  santi  nella  cattedrale.  —  2)  Sullo  scoglio  detto  , Madonna  delle  Grazie* 
All'  imboccatura  d^l  Canale.  I  loro  corpi     furono     tniusferiti  a   Ragusa,  da    pia 
<di  Lepetane,  ove  stettero  sepolti  circa  ottant'  anni.  —  3i  De    Diversis. 
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Assevera  lo  Skurla  questa  tempio  essere  stato  un  monumento  di 
stile  romanzo;  nulla  però  resta  di  esso,  né  bassi  un  disfgno  da  cui  Io 
si  possa  giudicare.  Tutto  ciò  che  qui  puossi  riferire  si  è  che  fu  eretto 
nel  secolo  XIII  dalla  pietà  del  senato  raguseo  coi  redditi  di  alcune  im- 
posizioni alla  marina  mercantile.  Così  attesta  il  De  Diversis,  così  gU 
statuti  ragusei  e  tutti  i  documenti  offiziali  ne' quali  è  menzione  di  osso. 
Tra  gli  atti  senatori  trovasi  1'  anno  1437,  addì  13  dicembre:  „li  gen- 
tilhomini  sono  stati  fondatori  di  questa  nostra  città  et  della  prefitta 
chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore"  La  quale  fabbrica,  se  si  ha  da  crede- 
re al  Ragnina,  „non  costò  meno  di  ottantamila  ducati  d'  oro,  e  fu  com- 
piuta in  più  di  quaranta  quattro  anni  con  tanto  ingenio  e  magniti- 
cenzia  ed  arte." 

È  volgarissima  al  contrario  e  ferma  1'  opinione  che  sia  stato  eret- 
ta a  spese  di  Riccardo  Cuor  di  Leone,  1'  anno  1190.  Nel  1272  essano» 
era  per  anco  compiuta;  e  dal  cap.  XXVI.  Lib.  I.  dello  Statuto  s'  ap- 
prende, che  il  protomagistro  ed  i  manuali  venivano  salariati  dal 
pubblico  erario.  E  se  non  hassi  ad  oppugnare  1'  autenticità  degli 
atti  di  notaria,  il  che  non  sarebbe  possibile,  nel  secolo  XIV  essa  era 
ancora  un  monumento  incompiuto,  almeno  nel  suo  interno.  Si  sa,  che 
gli  affreschi  tanto  magnificati  dal  De  Diversis,  erano  opera  del  pen- 
nello di  Michele  da  Bologna,  che  a  questo  scopo  vi  fu  chiamato 
1'  anno  1318.  Si  sa  che  nell'  anno  1363  I'  altare  del  presbiterio  con  il 
grandioso  Crocefisso  d'  argento,  e  le  due  statue  dello  stesso  metallo  di 
grandezza  naturale,  ai  lati  di  quel  Crocefisso,  erano  ancora  un  pio 
desiderio  della  popolazione.  Zorzi  de  Pasqua  Zorzi,  essendo  in  fin  di 
vita,  il  dì  3  Luglio  di  queir  anno,  testava:  „Se  debia  dar  in  aido  al 
Crucifixo  che  se  farà  d'  arzento  pp.  150  ;  e  se  lo  dicto  Crucifixo  no  se 
fesse  in  fina  dua  ani,  volo  che  questi  danari  se  debia  dar  in  aido  de 
maritason  de  dua  zentildone  de  Ragusey,  lo  melo  che  parerà  ali  my  pi- 
tropi  in  quel  tempo  che  se  debia  far  lo  Crucifixo  in  Seta  Maria  Mazor 
cum  quela  condition  come  senta,'*  concludendo  che  dai  redditi  di  una 
sua  casa  si  avesse  a  „cantar  mese  in  Seta  Maria  al  aitar  che  se  farà 
al  Crucifixo  per  chomun."  — 

Le  chiese,  è  qui  opportuno  il  ricordarlo,  e  il  castello  erano  i 
soli  edifizi  costrutti  in  pietra  ;  tutto  il  resto,  per  fino  il  claustro  delle 
Clarisse  l),  era  di  legname,  che,  come  assevera  la  cronaca  spesso  citata^ 
si  ritraeva  abbondante  dalle  falde  del  monte  S.  Sergio.  Occorreva,  per 
così  dire,  l'incendio  totale  della  città,  avvenuto  la  sera  del  Giovedì  1& 
Agosto  1292,  perchè  il  Governo  della  medesima  pensasse  a  quel  nuovo 
ordine  di  cose,  eh'  è    preveduto    dal    Cap.  LVII     del  Libro  Vili,  dello 


1)  Fondato  1'  anno  1290. 
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Statuto  e  sancito  da  Marino  M>rosini  il  di  Tò  Settembre  dell'  anno 
«tesso,  di  concerto  coi  Consigli  Maggiore  e  Minore,  e  col  solito  inevi- 
tabile laudo  popuìi.  Non  s'  intenda  peraltro  che  per  conseguenza  ve- 
nisse da  quel  dì  generalmente  usata  la  pietra  nelle  costruzioni  private  : 
i  cap.  X  ed  XI  della,  p.  XV  del  Lib.  Ref.  Statutorum  stanziati  Y  anno 
1320,  proibiscono  1'  ulteriore  abuso  di  legname;  il  convento  delle 
Clarisse  fu  messo  in  pietra   appena  I'  anno   1390. 

Ciononpertanto  un  qualche  miglioramento    nel    materiale  e    fu.  L<> 
contrade  furono  regolate  in  tutta  la  loro  lunghezza,  e  disposte  con  qual- 
che simetria  quelle  del    rione  montano,    che  appena  tra  gli  anni  1272- 
1296  veniva    stabilmente  dichiarato    come    parte  integrale  della  citt, 
Poscia  dall'  una  parte    e    dall'  altra  vennero     costrutte     delle    scale  di 
pietra   per     facilitare  1'  ascesa  ai  rioni  più  alti  2):     nel     1335  tutta  Ri- 
gusa  era    selciata  a  mattoni.    Mentre    poi    si  tutelava    la    sicurezza  dei 
passanti  con  savie  disposizioni     intorno  alla  solidità  dei  tetti,  dei  comi- 
gnoli, de'  gain'  ecc.  una  grande  cloaca  veniva  costrutta  a  rendere  | 
bile  la  pubblica    nettezza.    Poche  sono    le  città    che  conservino    ai, 
1'  impronta  della  vita    di    quei  secoli,    come    Ragusa,  la  qiale,  se  nella 
parte    piana    mutò  sino   ad  ora    ben  due    volte  I'  aspetto,    nell'  elevata 
t'  innoltri  anche  oggi  per  vie  larghe  pochi  palmi  di  emina  e  tratto*  tratto 
coperte  da  volli;  e  t'  imbatti  in  parecchi    modesti  casolari  allora  eretti 
sulla  base    dell'  inviolabile    capitolo    statutario.    E  dovunque  avvalisi  di 
un  architettura  domestica  abbastanza  pregievole ;  dal  più  rozzo  b**c 
lievo  ornamentale  rivelante  non  sai  se  un  ingenuo  primitivismi  o  pi 
sto  la  decadenza    assai    a\  vanzata    dello  stile  romanesco,  al  grupp  i 
nostri    Protoparenti    sotto     F  albero    del     bene     e  del  male,  che  è  una 
splendida  reminiscenza  del  tempo  e  dell'  arte   della  scuola  dei   I   - 
Se  poi  voglionsi  opere  colossali,  le  si  cerchino  ?iei  chiostri  e  nelle  chie- 
se di   S.  Francesco  e  di   San   Domenico. 

Reso  pericoloso  da  gran  tempo  il  soggiorno  di  Pile  per  U?  r«*p| 
saghe  onde  Rigusa  vedeva  frequentemente  infestati  i  suoi  contorni  uà 
quei  della  vicina  Erzegovina,  e  tanto  più  che  1'  anno  131-3  una  uueria 
con  essa  p-ireva  inevitabile,  i  Francescani,  assenziente  il  pontefice,  furono 
chiamati  tra  le  mura  della  città.  Quivi,  sui  terreni  del  casatu  Menee,  li 
loro  per  decreto  pubblico  *)  edificato  tosto  il  convento,  che  eostò  all'  ei 


1)  Stat.  Li!>.  V.  cip.  XLI.    —    2i  Srat,  Lio.  V    e  R- forra.  Stat.    —   3    Appirtwae 
ora  al  Signor  Maga  M.    che  lo    trovò  praticando    alt  ni  «rivi  nel  piazzale  di  Mrivo 
Zvono,  —  4)  Cnsmich    Cenni  sui  Minori,  Dolci,  ecc.  —  S alle  porte  del  chi 
gevasi  una  volta  questo  distico  leonino,  che  ricordava  la  istituzione    dell'  ordine  e  1 1 
morte  del  suo  fondatore. 

Sex   mille   dujenti     ince:it    Oi  d  i  ' 

JJu,mero    (X>u,~    3\ioru,m    b: 
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ducati  vent'  otto  mila.  La  pietà  dei  fedeli  seguì  1'  esempio  del  muni- 
fico governo,  e  tra  i  contribuenti  si  distinsero  particolarmente  i  Gan- 
desi  1);  i  cui  emblemi  gentilizi  la  leggenda  vorrebbe  veder  raffigurati, 
quasi  altrettanti  loro  ricordi,  nelle  figure  dei  capitelli  del  chiostro,  qua- 
li si  riscontrano  in  altri  innumerevoli  monumenti  romaneschi  dei  secoli 
XII  e  XIII.  Ma  la  fantasia  2)  spiegata  in  quei  fregi  (fig.  8-12)  altro 
non  è  che  una  prova  della  tenacità  con  cui,  specialmente  nelle  fabbriche 
claustrali  dell'  Oriente,  si  conservarono  le  tradizioni  architettoniche; 
chi  per  conseguenza  volesse  giudicare  dell'  epoca  della  fabbrica  basan- 
dosi soltanto  sul  loro  stile,  eh'  è  il  romanesco  de'  bassi  tempi,  potreb 
be  facilmente  ingannarsi. 

Il  terremoto,  gli  incendi  e  le  aggiunte  fatte  posteriormente  cam- 
biarono in  ispecialità  al  convento  e  alla  chiesa,  la  genuina  impronta 
del  secolo  in  cui  furono  eretti,  e  quasi  nulla     hanno  che  attiri  1'  atten- 


zione dell'  osser- 
vatore, all'  in- 
fuori della  mera- 
vigliosa loro  so- 
lidezza. Il  cam- 
panile 3),  la  cui 
maggior  parte  ap- 
partiene all'  an- 
tico, mostra  le 
linee  di  congiun- 
zione tra  esso  e 
la  chiesa  che  gli 
fu  fabbricata  dac- 
canto più   tardi  ; 
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mentre  il  piano 
superiore  e  la 
piccola  cupola 
che  gli  sta  sulla 
cima,  caratteriz- 
zano quel  poco 
si  sapeva  fare  do- 
po il  terremoto  4). 
Sopra  la  porta 
maggiore  laterale 
della  chiesa  si 
osserva,  in  una 
nicchia  di  pino 
stile     gotico,    un 


pregevole  altorilievo  rappresentante  la  Vergine  addolorata  eon  sulle  gi- 
nocchia il  Redentore  5).  Il  chiostro  invece  resistette  interamente  alle 
ingiurie  dei  tempi,  conservando  sempre  la  sua  elegante  forma  primitiva; 


1)  Colonia  Olandese  stabilita  in  Ragusa  per  ragioni  ili  commercio  —  2)  Eitelber- 
ger.  —  3)  Freeman.  Lettere  Archeolog.  (nell'  Avvenire  di  Spalato  II.  a.  n.  88.  ecc.) 
—  4)  lu  questo  campanile  trovavansi  fino  al  1831  cinque  campane  la  cui  antichità 
non  fu  rispettata  Jl  dì  9  Seti,  di  quell'  anno,  circa  alle  4  p.  m.  furono  calate,  e 
quattro  giorni  dopo  mandate  a  una  fonderia  di  Spalato  Quella  di  'Terzo,  portava  la 
seguente  inscrizione:  MCCCLXX-  M-  VlATOlì;  siili'  fivemarìa  si  leggevano  appena 
i  seguenti  segni:  —  WILLEM-  CARPER  COKNELIS-  HEILER-  HÉBBEN-  M-  P, 
SBEWAKT  •+•  PATOB-  VOCOR-  ANNO  DOMINI'  MCCCCLXXV;  là.  ;  Vècchia 
predica,,  sulla  quale  cranvi  anche  delle  effigie  Ji  Santi,  stava  scritto:  PETRl  JOAN- 
N1S  OPVS-  MDXXYT  La  predica  nuova  e  la  macola  erano  opera  del  veneziano. 
Paolo  de  Polis  che  le  aveva  fuse  nel  1734.  —  5)  Neales- Notes  Arclieolg.  Daini,  ecc." 
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e  si  distingue  per  la  originalità  delle  sue  forine  originali  e  fantastiche, 
come  si  è  accennato  di  sopra  1).  Il  portico  che  lo  fiancheggia  e  racchiu- 
de, è  illuminato  nella  parte  superiore  da  grandi  roseltoni  praticati  in 
un  muro  di  pietra,  separati  da  pilastri.  Ognuno  di  questi  è  chiuso  da 
ornati  a  traforo,  la  cui  parte  inferiore  poggia  sopra  cinque  colonne  bi- 
nate (fig.  13)  ottagone,  con  basi  e  fogliame  angolare  di  gusto  romano  = 
attico,  che  si  uniscono  tra  loro,  nella  direzione  verso  V  interno,  con 
intravature  orizzontali  di  pietra,  e  nella  longitudinale  con  arcate.  Sopra 
il  portico  è  una  galleria,  la  cui  balaustrata,  se  mal  non  »'  interpreta 
la  data  che  tuttodì  vi  si  legge,  dovrebbe  essere  stata  fatta  nel  1629. 
Ma  di  essa  pur  troppo  non  rimane  che  un  lato.  Nel  giardino  poi,  rin- 
chiuso dal  portico,  vedesi  ancora  una  piccola  fontana  (fig.  14),  elegan- 
te 2)  monumento  della  vita  claustrale  di  un  tempo  e  di  oggi,  che  armo- 
nizza assai  bene  coli'  insieme  del  chiostro.  L'  artista  che  costrusse  il 
chiostro  e  forse  anche  1"  ideò,  fu  un  albanese,  certo  Michele  di  Anti- 
vari, di  cui,  in  uno  dei  pilastri  angolari,  si  legge  1'  epitaffio  seguente  : 

-|-     S.    DE.    MAGIST 
ER.    M1CHA    PETRAR      3] 
D-    ANT1BAR.    Q^VI.    FÉ 
CIT     CLAVSTRVM- 
CVM     OMN1B3.   SYIS 


Accanto  a  questo  si  leggono  ancora  i  seguenti,  pregevoli  per  la  lo- 
ro antichità: 


.  :-f-: .  s   D.  GINO    FILI 
O.    DE     ALEXIO  :    CV 
M     OMN1BYS     SV 
13-    M     CCC-    LX1I1  :■ 


M     CCCC 
XV111    S-  D 
E      MAISTR 
O     RADVN 
PETRARO 
F1?L-    DE.   BO 
GETA     CVM 
OMNIBVS 
SYIS   +• 


S     DE     MAROIE    -M 
ARANGON     FILIO    D 
RADOSLAY     PET 
RER     CVM      OB     SVI). 


1)  cfr.  Eitelberger.  Cusmich  I.  e.  —  2)  Del  secolo  XV  —  ed  è  un  felice  accoiio 
di  quattro  diversi  frammenti  Iu  tempi  molto  posteriori  questa  footana  fu  ornata  della  bella 
statua  (di  marmo  bianco)  dì  S.  Francesco,  che  sorge  dal  bacino.  —  3)  Cioè:  — 
Sepoltura  de  Magister  Micha  eoe   I!  Cusmich  ed  altri  lessero  erroneamente  PETRAB. 
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Ai  domenicani  stabiliti  in  Ragusa  sotto  'a  giurisdizione  del  rispet- 
tivo provinciale  d'  Ungheria,  il  ritiro  di  S.  Giacomo  fu  per  gran  tempo 
sufficiente  ;  la  loro  attività  era  in  quei  tempi  per  lo  più  sui  campi  e 
nelle  ville  della  vicina  Erzegovina  ;  laonde  avviene  che  ne'  documenti 
di  Ragusa  se  ne  tace  assolutamente  il  nome.  Nella  prammatica  intorno 
alle  doti  e  ai  riti  nuziali,  promulgata  il  dì  Ì3  Aprile  1235  sono  segna- 
ti i  superiori  di  tutti  i  monasteri  della  città,  meno  quello  dei  Predica- 
tori. —  Ma  col  bisogno  di  nuove  forze,  crebbe  anche  il  novero  di  essi, 
e  perciò  ai  Ragusei  fu  possibile  di  averne  permanentemente  tra  le  pro- 
prie mura.  Perchè  poi  non  mancassero  del  necessario  convenevole  asilo 
e  di  un  tempio,  Giovanni  e  Vitale  di  Stefano  Volpetti  cedevano 
loro  nel  1245  la  chiesa  di  S.  Luca,  della  quale  la  loro  famiglia  godeva 
il  patronato,  e  nel  1253  i  Palmotta  donavano  loro  i  terreni  adiacenti 
alla  chiesa  dell'  Assunta  affinchè  e  di  questa  e  di  quelli  si  giovassero. 
Quivi  in  fatti  mercè  le  obblazioni  de'  privati,  si  diede  tosto  mano  al- 
la fabbrica  di  un  convento,  mentre  nuovi  doni  andavano  raccogliendo  dal- 
la pietà  de'  Ragusei,  alla  testa  dei  quali  sta  il  vicario  diocesano  Rosino, 
dell'  antica  Famiglia  Ballislava,  che  morendo  lasciava  ogni  suo  avere  ai 
Predicatori,  e  voleva  requie  alle  sue  ossa  nella  chiesuola  dell'  Assunta, 
ove  lo  ricordava  fin  dal  1278,  anno  della  morte  di  lui,  la  seguente  in- 
scrizione: 

Quid  flos?  Quid  pulvis?  Foenum  sit,  quid  caro  cuncta? 
Discite  mortales,  quam  falhix  gloria  mundi: 
Clericus  hic  sapiens,  prudens,  bene  morigeratus 
Rosinus  Ballislavae  jacet  intumulfitus 
Qui  legis  haec,  rogita  pietatis  viscere  Chini 
Angelicis  habent  consortem  coetibus  istum. 

Provveduti  così  i  mezzi  necessari,  diedesi  tosto  mano  anche  al- 
l' erezione  di  un  tempio  più  vasto,  che  1'  anno  1306  fu  finalmente  a- 
peito  al  culto  divino.  Quanti  anni  ne  durasse  la  fabbrica,  è  impossibile 
di  precisare;  da'  lasciti  testamentari  si  sa  che  1'  anno  1297  era  già  in 
lavoro.  Il  terremoto  fece  anche  in  questo  tempio  de'  guasti  che  poi  fu 
impossibile  riparare.  Dalle  lapidi  sepolcrali  che  fino  a  quest'  anno  ne 
costituivano  il  pavimento,  si  apprese  che  1'  ambiente  non  ne  fu  mai 
alterato.  Di  ventun  altari  che  aveva  ne  rimasero  in  piedi  diciotto,  che 
poi  furono  ridotti  a  tredici,  non  compresi  i  tre  nella  sucristia,  nel  re- 
liquiario e  nel  capitolo.  L'  attuale  soffitto  è  di  semplice  legno.  A  for- 
marsi, adunque,  un  idea  dell'  antica  chiesa  è  d'  uopo  osservare  la  por- 
ta laterale,  1'  abside  o  coro  e  la  sagristia,  che  conservano  pressoché 
inalterato  il  carattere  dell'  arte  a  cui  dev'  essere  stato  informato  tutto 
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T  edilìzio.  —  L'  efletto  generale  del 
campanile,  tranne  che  nella  piccola 
cupola  sulla  cima,  è  quello  di  una 
torre  del  primitivo  gotico  italiano; 
tre  piani  di  finestre  con  lutiti  a  mez- 
zo muro,  si  inalzano  le  une  sulle 
altre,  ma  riunite  sotto  archi  nella 
forma  che  in  Inghilterra  si  direbbe 
normanna  ').  È  peraltro  opera  di 
un  architetto  raguseo,"  di  certo  fra 
Stefano  2j  che  lo  costrasse  nel  1424. 
Chi  vi  sale  troverà  da  apprez- 
zare due  vecchie  campane  :  V  una 
fusa  nel  1369  da  un  italiano,  Barto- 
lomeo di  Cremona:  1'  altra  nel  1519 
da  quel  Battista  di  Albe,  il  cui  no- 
me restò  poi  per  gran  tempo  famo- 
so a  Ragusa.  Di  Battista  è  in  Ra- 
gusa ancora  la  campana  dell'  orolo- 
gio; uel  museo  di  Vienna  si  con- 
serva di  lui  un  cannone.  Ecco  le 
iscrizioni  delle  due  campane  : 

1. 
-h  M"  C-  C-  C-  LX1II    Bai  tolomeus 
Cremonensis  fecit 


Cani  te  tuba  in    Sion.   Vocale    ce- 
tum.    Congregate    populum.  /  Coadu- 
nate Senes.  Congregate    parvulos    et 
sugentes  ubera.  /A.    S.  M.  D.   XVI 
Ragusae.   Opus  B;ttistae. 


12.    CAPITELLI     DEL    CLAU3TRO 
FRANCESCANO. 


La  correttezza  dell'aite  ha  ri- 
salto più  che  altrove  nel  portale 
della  chiesa,  che  senza  dubbio  deC  essere  stata  la  parte  più  perfette  del 
monumento  (fig.  6y,  e  che  così  negli  ornati,  come  nella  sua  architettura 
certo  è  quanto  di  meglio  si  conserva  dell'  antico  fabbricato.    Altrettanto 


1)  Freeman  I.  e.  —  2)  Alludeva  forse  a  quest'  architetto  l'  iscrizione,  la  cui  tavo- 
la si  vede  tuttodì  sopra  la  porta  che  dal  colvento  mena  al  campaaile.  Dell'  inscri- 
zione rimane  soltanto  il  seguente  primo  veiso  :  -f-*  IN-  ANNO  MILLE  DOMINI 
QVATRECENTINO-  NOMINI"  Tutto  il  resto  fu  battuto  a  martello. 
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pur  troppo  non  si  può  dire  del  coro,  che  è  poligonale  ed  a  volta,  e 
dove,  ben  più  interessante  de'  crudi  avanzi  degli  archi  e  dei  cornicioni, 
è  il  seguenti  epitaffio. 

M    CCC  LXXXIX 

Hia   solvitvr   testcumentvrn 
Inoreatae  (X>eitatis 
Intvs  clavditvr   talentvm 
Intemeratae    vìrtutis 
Hia   stemitvr   tegumentvm 
Creatae   Hvmanitutis 
In   hoc   persolvit    ti  via 
(Pasahasii  JAathaei 
<Pe   Iresti  in   Oraavlo 
Jderitvm,   nostrae  spei 
Et   tandem   in    hoc   loovlo 
Legit   strat'jm   svae  prógeniei. 

Accanto  a  questo  epitaffio,  oltre  ad  alquanti  emblemi  gentilizi,  si 
legge  1'  altro 

:-f-:  hic-  reqviescit  : 

dnvs  :    vrsacivs  :    de-    cere 

va:   cvm  :   svis  :  heredibj: 

©       o 

M.     Ili-    XV     DIE     PRIMO  !    D- 

LYIO  : 

La  sacristia  è  forse  la  parte  storicamente  più  importante  dell'  edi- 
ficio. Sotto  quelle  volte  basse,  dinnanzi  a  quegli  avanzi  di  pilastri  ret- 
tangolari con  mezze  colonnette  agli  angoli,  il  Raguseo  ricorda  la  vetu- 
sta chiesa  dell'  Assunta,  che  cesse  il  posto  a  quella  eretta  dai  Dome- 
nicani. Ad  essa  poi,  non  meno  che  a!  Capitolo,  aggiunge  pregio  il  cimi- 
tero che  vi  rimane  intatto,  mentre  quello  della  chiesa  spariva  non  è 
guari  sottoun  selciato  di  marmo,  che  per  ciò  non  ha  significato. 

Intanto  che  la  chiesa  veniva  condotta  a  compimento,  si  pensò  an- 
che ad  un  nuovo  convento,  che  infatti  venne  eretto  1'  anno  1348,  e  che 
in  onta  ai  guasti  subiti  pel  terremoto,  è  sempre  uno  dei  più  bei  modelli 
dello  stile  gotico  italiano.  Ma  qui  pure  1'  osservatore  non  si  fermerà  a 
considerare  1'  effetto  generale  prodotto  dalla  solidezza  del  fabbricato, 
non  meno  che  gli  avvanzi  della  sua  primitiva  maestà  architettonica  tut- 
todì esistenti  e  nelle  finestre  e  nelle  balaustrate  dei  veroni,  per  ammi- 
rarne invece  il  claustro,  che  forma  la  parte  più  interessante  e  pittore- 
sca dell'  edifizio.  È  desso  un  quadrato  irregolare,  circoscritto  da  arcate  di 
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■una  (fig.  7)  speciale  coDf  orinazione,  i)  Vi  domina  un  misto  di  romanesco  e  di 
gotico,  di  forme  intese  e  non  intese,  come  appunto  può  accadere  nel 
paese  che,  giacendo  alle  estreme  frontiere  di  due  civiltà  diverse,  come 
sono  1'  occidentale  e  1'  orientale,  non  ha  un  conveniente  criterio  arti- 
stico per  concepire  e  modellate  forme  veramente  pure  e  corrette.  La 
disposizione  ne  è  chiara:  in  ognuno  de' quattro  lati  vedesi  una  serie  di 
volte  a  crociera  con  nervature  e  fascie  poggianti  su  pilastri,  tra  1 
quali  sono  trifore  eseguite  con  uno  speciale  lavoro  di  ripieno.  La  faglia 
ornamentale  s'  avvicina  al  gotico,  e  capitelli  quadrati  d'ordine  corintio 
sormontano  colonne  cilindriche;  1'  articolazione  della  cornice  invece  al 
pari  delle  proporzioni  dell'  arco   sono    straordinariamente   arbitrarie  ed 


13.     CLAL'STRO     FRANCESCANO. 

inorganiche;  esile  da  ultimo  e  meschino  2j    il    disegno    degli  ornamenti 
in  forma  di  rete. 

Si  ascende  al  convento  per  una  scala  romana,  poggiante  sull1  edi- 
lìzio doganale,  e  limitata  da  un  elegante  balaustrata  gotica.  Fino  al  se- 
colo XIV  questa  menava  contemporaneamente  ad  una  porta  della  città. 
che  fu  chiusa  per  iscopi  strategici.  (Quello  infatti  è  il  secolo  in  cui  Ra- 
gusa spiega  la  maggiore  attività  per  premunirsi  contro  gli  attacrbi  este- 
riori ;  ed  ove  si  osservi  bene  il  complesso  cieli*  edifizio  domenicano,  si 
c.ipirà  di  leggieri,  senza  aver  bisogno  di  documenti,  che  esso  ad  un 
tempo  doveva   servire  e  di    pio  ritiro  e  di  baluardo  contro  alle  aggre- 


1J  Eitelberger  1.  e   —  2)  Freemau  1    e,  Neales  ecc. 
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sioni  possibili  dalla  parte  orientale.  Ai  Domenicani  infatti,  anche  dopo 
che  fu  compreso  il  convento  nella  cerchia  delle  fortificazioni,  fino  circa 
al  secolo  XVII,  incombeva  l'obbligo  della  difesa  delle  porte  di  Ploce,  o- 
gni  qualvolta  il  pubblico  allarme  ve  li  chiamava;  come  ai  Francescani 
incombeva  quella  di  porta  Pile,  ed  ai  canonici  della  cattedrale  la  ditesa 
di  porta  Pescheria  1).  All'  ordine  interno  poi,  e  al  presidio  de'  forti  prov- 
vedeva il  governo,  delegandovi  i  cittadini  ed  il  popolo  in  ischiere  orga- 
nizzate sotto  il  comando  di  un  gentiluomo.  Cento  soldati  scelti  mensil- 
mente dal  seno  dei  diversi  ceti,  s'alternavano  in  due  drappelli  l'obbligo 
dell'interna  veglia  notturna;  altri  ventisette,  distribuiti  in  nove  punti 
diversi,  invigilavano  dall'alto  delle  torri  contro  qualsiasi  eventuale  attac- 
co esteriore  2).  Le  torri  minori,  perchè  appartenenti  ad  altrettante  casa- 
te patriziali,  venivano  presidiate  e  mantenute  a  spese  e  per  cura  de'  ri- 
spettivi proprietari,  de'  quali  alcune  portano  ancor  oggi  i  nomi,  come 
p.  e.  quelle  de'  Menze,  de'  Ragnina  ecc.  Allo  Stato  appartenevano  le  più 
esposte  che  d'ordinario  sono  distinte  col  nome  di  un  santo;  di  queste 
sono  tuttodì  in  piedi  due  delle  quattro  erette  in  difesa  del  porto,  quelle 
di  San  Luca  e  di  S.  Giovanni  (Forte  Molo);  nonché  il  Pokar.  San  Lo- 
renzo e  quella  detta  della  Campana  morta 3).  S.  Luca,  nulla  ha  perduto 
del  suo  carattere  primitivo;  S.  Giovanni  ed  il  Pocar  subirono  delle  al- 
terazioni, radicali  il  primo  per  mano  di  Pasquale  da  Nova  nel  1558 • 
lente  è  conformi  ai  diversi  ^successivi  bisogni  il  secondo,  sul  quale  l'at- 
tento osservatore  scorgerà  di  leggieri  le  linee  di  congiunzione  dei  suc- 
cessivi accrescimenti,  e  potrà  formarsi  un'idea  abbastanza  chiara  dello 
sviluppo  dell'  arte  strategica  a  Ragusa.  Su  S.  Lorenzo,  la  Gibilterra  de' 
Ragusei,  corrono  le  più  strane  leggende.  Volevano  erigerlo  i  Veneziani 
nel  1018;  Ragusa  prevenuta  ci  questo  proposito  da  una  visione,  nel  ter- 
mine di  poche  ore  lo  innalza,  a  scorno  dell'armata  nemica,  che  giunta 
con  tutti  i  materiali  da  costruzione,  fa  scontare  il  peso  di  tanta  scon- 
fitta ni  galeotti  scemandone  il  quotidiano  sali  rio,  per  cui  S.  Lorenzo  è 
da  questi  denominato  Malpaga  4).  Il  fatto,  tal  quale  lo  si  apprende  dai 
documenti,  è  che  fin  dal  secolo  XI  stava  su  quella  rupe  un  ritiro  clau- 
strale di  pie  suore,  con  l'annesso  sacello  sotto  l'invocazione  del  santo, 
dal  quale  è  denominata  la  fortezza  5),  che  di  questa  le  fondamenta  ve- 
nivano poste  in  sullo  scorcio  del  secolo  XIII,  e  che  successivamente  ven- 
ne accresciuta  fino  al  secolo  XVI.  La  più  antica  memoria  scritta  intor- 
a  San  Lorenzo  risale  6)  all'  anno  1301,  in  cui  se  ne  stabiliscono  i  pre- 
sidi, che  1'  anno  1368  consistevano  di  quindici   mantelleMil). 

Di  Campana  Morta  (Mrtvo  Zvono)  oggi  si  hanno  traccie  assai  leg- 
giere; dov'  essa    era,  mette   al  mare  un   torrione,   opera   evidentemente 


1)  Razzi  —  2)  Ref.  St.  X1I1.  4.  —  3)  Statut.  —  4)  Resti  I.  e.  —  Mattei  li.  —  6 
Reform  II.  (Mon.  Rbac.  Edid.  Acc.  Iugs).  Zagabr.).  —  Libro  Verde. 
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assai  posteriore  al  tempo  degli   statuti   e   del   Libro  Verde.  Il    piazzale 
poi  ne   è  angusto  e    negletto  sì  che  nelle  più  prossime  adiacenze  trovi 
le  impronte  di  un  abbandono   che  diresti    secolare.  Vi  si  praticarono  in 
epoche  diverse  degli  scavi  ed  è  fama  si  facessero  delle  scoperte  m  af- 
fatto spregevoli;  un  breve  selciato  di  lapidi  sepolcrali  contornato  da  ti  ac- 
cie di  solida  parete  additavano  il  sito  d'  una  chiesa  ;  la  quale.  >e  le  ap- 
partenne il  gruppo    marmoreo    citato  di  sopra,  dovrebb'  essere  stata  di 
qualche  pregio  artistico.  Il  nome  poi,  che  ancor  oggi  dinota  queir  ango- 
lo di  Ragusa,  rileva  di  leggieri  a  un  tempo  lo  scopo  della  chiesa  e  quel- 
lo della  vicina   torre   fortificatoria.    Di   là,  che  è  il  sito  più  alto  di  Ra- 
gusa, s'  annunziava  a  tocchi  di  campana  1'  esecuzione  di  una   condanna 
capitale,  l'ora  in  cui  il  bandito  doveva  esulare  dalla  patria,  e  finalmente 
il  calamitoso  approssimarsi  di  armate  navali  intente  ai  danni  della  patria. 
E  1'  armata  più  sospetta  era  sempre  quella  sulla  quale  sventolava 
il  vessillo  di  S.  Marco,   che   Ragusa  aveva   veduto   anche   sulle   proprie 
mura,  quando  scossa  dalla  protervia    ognor  crescente  dei  Saraceni  e  di 
quei  del  Narenta,  altra   àncora  di  salvezza  non  le  rimaneva  che  1'  ami- 
cizia dei  Veneziani.  Ma  ben    diverse   erano   le   condizioni  sotto  le  quali 
Venezia  s'  imponeva  in  quei  tempi  alle  deboli  città  marittime  della  Dal- 
mazia, dalle  coudizioni  che  usò    imporre    nei    secoli    successivi,  special- 
mente dal  14*20  impoi.  Allora  la  serenissima  ne  riceveva  gli  omaggi  col 
proposito  di  liberarle  delle  infestazioni  dei  pirati,  obbligandole  a  ricono- 
scere il  doge  in  loro  duca  o  governatore,    (come  appunto  erano  i  duchi 
nominati  da  Costantinopoli),  non  già  come  signore,  a  pagarle  un  tributo,  ed  a 
subire  tra  le  proprie  murala  presenza  dei  delegati  che  essa  mandava  lo- 
ro a  tutela  dei  propri  interessi  e  di  quelli  dei  propri  sudditi  i).  Un  idea 
del  tributo  pagato  dai   Ragusei  è  data  dal  Resti  2)  là  dove  parla  di  un 
accomodamento  tra  questi    e    Venezia;  il   primo   rappresentante   veneto 
poi  è  segnalato  in    Ragusa   nella   persona    di   Renier  Zane,  lasciatovi  in 
uno  al  presidio  veneto  l'anno  1172.   Da   quel   tempo    la  serie  dei  conti 
veneziani  in  Ragusa   fino  all'anno    1358,  ha    una  breve  interruzione,  se- 
condo gli  annalisti  ragusei  nel  1260,  secondo  invece  i  computi  più  pro- 
babili verso  gli  anni  1220-1221.  E  il  soggetto  intorno    al  quale  la  leg- 
genda architettò  i  tragici  particolari  che   procurarono  il  ritorno  de'  Ve- 
neziani in  Ragusa,  è    un    Marin  Falierc   in  miniatura.  Lo  chiamano  Da- 
miano, è  un  discendente  della  patrizia  famiglia  ragusea  dei   Giuda  e  lo 
si  accusa  del  delitto    pel  quale   il    nome  del  prototipo  veneziano  veniva 
ignominiosamente  cancellato  dalla  serie  dei  dogi  e  dei  patrizi  delle  La- 
gune, mentre  invece,  per  quanto  si  desume  dai  cronisti  ragusei,  pare  che 
di  altro  egli  non  fosse  reo,  che  di  aver  tentata  la  riscossa  dal  peso  del- 
l' influenza  della  serenissima. 


1)  Romania,  Zaroreo,  Lucio.  —  2)  1.  e.  p.  57  —  58.  — 
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Contro  alla  data  stabilita  è  il  fatto  che  Zevolello,  nelle  cui  lettere 
al  conte  di  Spalato  si  riscontra  il  nome  di  Juda,  fa  conte  di  Ragusa 
tra  gli  anni  1221-1223,  e  che  da  quelle  lettere  i)  il  ribelle  e  tiranno 
Juda  emerge  come    immediato    predecessore    di    Zelovello.  Che  il  Juda 


-„  Xi, 


:,.     FONTANA     NEL     CLAUSTRO     FRANCESCANO. 

sia  stato  veramente  un  gentiluomo  raguseo,  il  provano  per  esempio  il 
nome  di  „Grai  filius  Zude"  registrato  tra  i  giovani  gentiluomini  che 
questa  città  inviò  in  ostaggio  a    Venezia  1'  anno  1226;  e  Trifone  conte 


1)  Carrara  Archiv.  Capitolili  Spalato   Gliubié  Moa.  SI   Merid. 
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Juda  che,  tra  i  membri  del  gran  consiglio,  1'  anno  1252  firmava  un  pat- 
to tra  Ragusa  e  Michele  Asen  imperatore  di  Bulgaria  l).  Nulla  però  si 
sa  intorno  al  contegno  del  Juda,  tranne  che  in  seguito  a  suoi  eccessi 
Ragusa  avevasi  inimicate  le  consorelle  città  dalmate.  Se  però  si  riflette 
al  fatto  degli  ostaggi  non  si  può  a  meno  di  concludere  eh'  «gli  condu- 
cesse Ragusa  a  una  aperta  ribellione  contro  Venezia.  Le  cronache  locali 
discorrendo  della  fine  di  lui.  asseverano  che  fu  condotto  a  tradimento 
sur  una  galera  veneziana,  e  che  quivi,  accortosi  dell'  inganno  ,si  am- 
mazzò 2)  battendo  colla  testa  alle  tavole  della  galera."  —  La  cronaca 
Stulli,  dalla  quale  è  tolto  questo  particolare,  non  giunge  a  noi  nella  sua 
integrità  originale  ;  d'  altra  parte  il  verbo  ^ammazzare"  nel  linguaggio 
medioevale  non  aveva  il  significato  comune  d'  oggi  :  ammazzato'  nel 
senso  d'  allora  vuol  dire    „  battuto    od    ucciso  a  colpi    di  mazza.' 

Molti  documenti  di  queir  epoca  furono  già  pubblicati  intorno  alle 
cose  ragusee;  per  altro  assai  rimangono  ancora  inediti.  È  perciò  che 
non  solo  la  serie  dei  conti  veneti  non  è  peranco  completata 3)  ;  ma  che 
anche  ignorasi  il  più  di  quello  fecero  per  Ragusa.  Dalle  magre  memo- 
rie dei  secoli  primitivi  si  apprende  soltanto  che  Venezia  infatto,  come 
s'  era  obbligata,  purgò  1'  Adriatico  dai  corsari  ;  nel  secondo  ed  ultimo 
stadio  della  sua  influenza  su  Ragusa,  i  conti  da  essa  delegati  hanno  veste  di 
maggiore  autorità,  ma  il  peso  del  loro  prestigio  non  si  fa  sentire  che 
nell'  interesse  dell'  ordine  interno  e  di  una  buona  armonia  con  la  dominante. 
L'  atto  di  presenza  che  fanno  alla  testa  di  tutti  i  consigli,  non  influisce 
sulla  libertà  di  azione  che  questi  hanno  sempre  nell'  alta  politica  di 
stato  dinnanzi  agli  altri  comuni  della  Dalmazia,  e  dinnanzi  ai  principi 
d'  oltremonte.  Pretendono  1'  intervento  armato  de'  Ragusei  nelle  impre- 
se di  Venezia,  perchè  tale  è  il  patto  ;  ma  reciprocamente  non  mancano 
agli  obblighi  assunti  e  trattano  da  nemici  i  nemici  di  S.  Biagio.  Gli 
esempi  sono  innumerevoli,  dall'  assalto  di  Zara  alle  malaugurate  gare 
municipali  con  Cattaro  e  Budua^1. 

Gli  atti  e  le  lettere  giunte  dall'  estero  e  dirette  al  conte  e  al- 
l' onoranda  Signoria  di  Ragusa,  provano  una  volta  di  più  che  nulla  di- 
pende dall'  arbitrio  dell'  uno  senza  il  verdetto  dell'  altro.  È  significante 
e  torna  vantaggioso  il  solenne  cerimoniale  osservato  all' ingresso  del  con- 
te in  Ragusa,  sbarcato  appena  egli  si  presenta  al  popolo,  riceve  dalla 
Signoria  il    vessillo    di    S.  Biagio,    e    con  questo    in  mano  giura    super 


1)  Nodilo  uel  Rad  Jngsl.  Akad.  LXV.  —  2)  Cron.  Stulli  v.  Makusev.  ]  e.  — 
Sono  conosciuti  tìuora  appena  ventotto  nomi,  de'  quali  parecchi  appariscono  sotto 
la  veste  di  conte  per  due  e  più  volte,  a  certe  distanze  di  tempo.  Di  Nicolò  Volpe, 
che  fu  conte  a  Ramisa  1'  a.  1352-1355.  si  conserva  ancora  nei  museo  Correr  a  Ve- 
nezia il  suggello  coli' indizione:  -f:  ST.  N1CHOLAI  :  WLPE  :  COMES:  KACUSII: 
—  4)  Reform.  I.  II.  (ed.  e  )  -  Gluibich.  Mon.  SI.  merid.  —  Gelcich.  Bocche  di  Cattaro. 
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Scinda  Dei  Evangelia  di  conservare  ed  osservare  le  consuetudini  e  le 
leggi  dei  Ragusei.  Si  reca  quindi  nella  cattedrale,  alle  cui  porte  riceve 
1'  incenso  e  1*  acqua  benedetta  dal  capitolo  che  poi  gli  dà  a  baciare  il 
libro  degli  evangeli,  sul  quale,  dinnanzi  all'  aitar  maggiore,  rinnova  il 
giuramento  già  fatto.  Dopo  che  un  cononico  ha  celebrate  dal  pulpito 
le  lodi  di  lui  e  del  doge,  sempre  col  vessillo  di  S.  Biagio  in  mano,  ri- 
torna in  piazza,  ove  riceve  1'  omaggio  della  popolazione  che,  spiegato  il 
vessillo  di  S.  Marco,  giura  i  patti  sanciti  con  la  serenissima  ....  „cla- 
mat  (unus)  clamat  alter,  clamant  omnes  universe:  Vivat  dominuin  no- 
strum N.  N.  inclytum  ducem  Veneciarum,  quod  omnes  et  singuli  Ra- 
gusii  et  sui  districtus  perpetualiter  erunt  fideles  praedicti  dni.  ducis  et 
comunis  veneciarum,  recipientes  letissime  vexillum  beati  Marchi  evan- 
geliste,  eis  presentatum  et  datum  prò  parte  ipsius  domini  ducis  i).u 

Fin  al  giorno  che  alla  dignità  del  conte  veneto  è  assicurata  tutta 
la  autorità,  base  fondamentale  della  vita  civile  è  il  diritto  consuetudi- 
nario. Da  questo  non  si  sfugge,  perchè  nei  casi  dubbi  son  pregati  del 
loro  parere,  gli  anziani  della  città,  i  quali,  non  decampando  da  ciò  che 
fu  usato  ai  tempi  loro,  pronunciano  sentenza  contro  cui  non  è  appello. 
Dal  giorno  invece  che  tutto  piega  dinnanzi  al  prestigio  del  conte,  si 
ha  una  legge  scritta,  che  tutto  contempla  e  prevede  nel  bisogno  del- 
l' ordine  e  delln  sicurezza  personale  dei  cittadini,  e  che  va  a  costituire 
la  base  principale  di  tutto  1'  organismo  dello  stato,  riservando  ai  pre- 
gati, i  quali  dal  1306  sono  formalmente  costituiti  in  un  consiglio,  i  ca- 
si dubbi  e  la  somma  degli  affari  più  urgenti  e  più  decisivi  per  lo  sta- 
to. Qui  è  debito  registrare  che  I'  autore  di  questo  codice,  che  se  ebbe 
le  aggiunte  volute  dai  tempi  successivi,  non  fu  mai  revocato,  si  è  Mar- 
co Giustiniani,  il  quale  la  domenica  9  Maggio  1272  lo  pubblicava  „con- 
firmatum  per  populum  Rhacusinum  more  solito  congregato;"  e  che  si 
divide  in  otto  libri,  il  cui  contenuto  descrisse  sommariamente  nei  versi 
seguenti  la  penna  di  Nicolò  Bona  2). 

„Elligit  officia  comes  civitatis  in  primo, 
Officiis  fides  datur  sacrata  secundo, 
Causa  litis   sequitur  terno  sub  ordine  libri, 
Conjugis  inscripsit  quarto  dotaliu  bona, 
Ordo  datur  domibus  quinto  plateasque  divisti, 
Judicis  officium  crimen  exponit  in  sexto, 
Septimo  navigli  additur,  et  mercium  ordo, 
Octavo  in  codice  diversa  colligit  auctor.u 


1)  Reform.  II.  p.  322.  Stai.  I.  1.  2.  —  2)  Praxis  Juditiaria.  V.  a  p.  102. 
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La  gerarchia  civile  ed  amministrativa  di  Ragusa  al  tempo  dei  con- 
ti veneti  era  costituita  dei  seguenti  officii:  —  Judices  Maioris  Curiae 
V.  —  Consilii  Minoris  Consiliarii  VI.  —  Advocatores  Curiae  Maioris 
IV.  —  Advocatores  Comunis  III.  —  .Tudices  Minoris  Curiae  III.  —  Ad- 
vocatores  Miiioris  Curiae  II.  —  Doanerii  IV.  —  Camerlenghi  Comunis 
III.  —  Justitiarii  Comunis  V.  —  Fundacarii  Comunis  IV.  —  Prncura- 
tores  Sanctae  Maiiae  IV.  —  Passatores  extra  Civitatem  III.  —  Pas-a- 
tores  in  Civitate  II.  —  Super  pondus  frumenti  II.  —  Super  gecto  Ce- 
rae  IL  —  Super  turribus  III.  —  Super  sale  III.  —  Super  conservat. 
doinusi)  Comunis  III.  —  Massarii  super  biado  Comunis  III.  —  Pro<  u- 
ratores  Monasterii  La  Cromensi  II.  —  Advocatus  dicti  Monasteri!  I. 
—  Consiliarii  Rogatorum  Consilii  XXXV. 

Oltre  a  questi  trovasi  registrato  il  personale  addetto  al  Conte, 
che  si  costituisce  del  Vieario  od  esattore  ed  amministratore  dei  redditi 
assegnati  alla  suprema  dignità  dello  stato,  e  suo  gran  maggiordomo;  e 
del  Milite  che  le  è  costante  compagno  ed  intimo  consigliere,  e  che  nelle 
assenze  la  rappresenta  in  ogni  affare,  tranne  per  altro  nelle  sedute  dei 
consigli,  alla  cui  testa  può  stare  invece  del  conte  soltanto  !'  anziano  lei 
Minor  Consiglio.  —  Veniva  da  ultimo  la  co-idetta  forza  esecutiva.  coati* 
tuita  del  Pitantario  od  esattore  delle  imposizioni  pubbliche,  e  del  Ri- 
verio  delegato  a  sorvegliare  e  pretendere  l' esatta  Osservanza  delle  leggi. 

Stabilita  con  lo  Statuto  la  base  della  vita  civile,  si  voNe  I'  annuo 
all'  ordine  sociale  favorendo  1'  industria  e  il  commercio  sia  con  privi- 
legi ed  esenzioni,  sia  col  promuovere  e  stimolare  lo  spirito  di  associa- 
zione. Fu  così  che  il  popolo  anche  a  Ragusa  si  distinse  secondo  le  arti 
in  altrettante  corporazioni,  tra  le  quali  vanno  citate  per  la  loro  anti- 
chità quella  dei  falegnami  fondata  nel  1266.  quella  di  S  Michele  che 
risale  al  1290,  quella  degli  orefici  istituita  nel  1306.  quella  di  Rosgiato 
nel  1321,  e  quella  dei  cittadini  di  St.  Antonio  Abate  che  incomincia 
dall'  anno  1348.  A  queste  si  aggiunsero  poi  nel  1378  quella  dei  Becca- 
ri,  nel  1455  quella  di  S.to  Stefano  di  Ombla.  nel  1477  quella  di  Moko- 
éica*)  e  nel  1491  quella  del  Carmine  —  che.  come  le  più  antiche  e 
quaut'  altre  vennero  a  formarsi  poi,  hanno  1'  impronta  delle  confrater- 
jite  di  Venezia,  ove  tutto  lo  sviluppo  e  1'  economia  dell'  arte  dipen- 
dono dalle  mani  del  governo,  eh*'  s'  arroga  ogni  diritto  hi  esse,  e  dove 
la  fratria  altro  non  è  se  non  un  semplice  embrione  delle  moderne  eas*e 
di  mutuo  socorso.  Dove  l' influsso  dei  Veneziani  non  si  la  sentire,  la  fra- 
tria gode  dei  più  importanti  diritti  politici,  non  ammette  1'  ingerenza 
altrui  nelle  sue  cose,   ed    ha    voto    deliberativo  negli  affari    pubblici  che 


1)  Nelle  Ref.  29  Sett.  1328  sta:  Otficiales  et   operarii    super    constructione    dcmua 
Comiiuis  III.  —  2)  Mattai  III.  p.  42.  74.  78.  79.  103.  178.  442.  549.  605. 
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la  riguardano.  In  ogni  modo,  fraternizzando  per  vincoli  religiosi  e  per 
interessi  dipendenti  dal  bene  comune  che  costituiva  la  cassa  della  con- 
fraternita, i  membri  di  essa  movevano  più  alacri  nelle  imprese  loro,  ob- 
bedivano alla  legge  comune  che  li  vegliava  e  1'  arte  potè  incalcinarsi 
verso  un  avvenire  migliore. 

Affinchè  poi  a  questo  avvenire  fosse  facilitata  la  via,  si  stinsero 
patti  con  le  più  importanti  piazze  commerciali  dell'  Adriatico,  mentre 
a  proteggere  gli  interessi  de'  Ragusei  e  trattare  gli  jiffari  del  Comune 
si  mandavano  dal  conte  i  cosi  detti  nunci  in  Valona.  Corfù,  Do'cigno, 
Antivari,  Brescovo,  Anagost,  Oattaro,  Narenta,  Chelmo,  Popóvo,  Almissa, 
Spalato,  Zara,  Pola,  Venezia,  Brindisi,  Viesti,  e  da  ultimo  nella  Marca 
Anconitana.  E  patti  furono  stretti  nel  1199  e  spesso  rinnovati  dal  1292 
in  poi  con  Ancona,  nel  1228  con  Fermo,  nel  1231  con  Rimini,  mi  1201 
con  Bari,  con  Catta ro  nel  1181,  con  Almissa  nel  1240.  ecc.  -  Colonie 
di  Ragusa  andarono  quindi  specialmente  negli  empoii  più  frequenta- 
ti!) elei  Balcani,  portando  seco  il  culto  al  loro  tutelare,  (come  già 
avevano  2)  fatto  gli  stranieri  nella  loro  città  stabilitisi  per  ragioni  di 
commercio),  e  costituendosi  i  mediatori  del  commercio  tra  1'  Italia,  la 
Bosna,  1'  Erzegovina  e  P  Albania.  Animali,  pellami  e  latticini,  cera  ed 
argento  erano  i  prodotti  importati  con  caravane  dal  continente,  a  cui 
mandavano  in  cambio  sale,  vino  e  stoffe  ;  i  prodotti  dell'  arte  traevan- 
si  invece  dall'  Italia  in  cambio  delle  materie  greggie  predette  3).  Aftìn- 
cliè  poi  i  negozianti  avessero  anche  in  patria  un  convegno  adatto  al 
disbrigo  degli  affari,  furono  loro  assegnate  le  adiacenze  della  loggia, 
che  eretta  P  anno  1356,  fu  da  principio,  come  dovunque,  aperta 
unicamente  al  conte  e  al  suo  minor  consiglio  „ad  ius  reddendum  4),  vel 
prò  negotiis  terrae,"  ma  poscia  dischiusa  eccezionalmente  a  tutti  i  pa- 
trizi perchè  vi  si  intrattenessero  godendo  lo  spettacolo  dei  mercati,  o 
conversando  e  giuecando,  e  finalmente  resa  famosa  dalle  tavole  commemora- 
tive fattevi  scolpire  da  quanti  illustri  di  Francia,  Germania  ed  Inghilterra 
approdavano  in  Ragusa  nei  loro  pelegrinaggi  per  Terrasanta. 

In  mezzo  a  tanto  affaccendarsi  v'  hanno  dei  momenti,  nei  quali 
Ragusa,  a  tutela  de'  suoi  interessi  commerciali,  si  sente  gigante  e  sfida 


1)  Si  ha  memoria  di  colouie  ragusee  in  Sofìa,  Procupglie,  Novi  Pazar,  Belgrado, 
Ruschik,  Silistra,  Poprat.  Adrianopoli  ecc.  Cfr.  Skurla  1  e.  e  Bruuclli  (Do  Diversis) 
—  Pei  trattati  comm.  Vedi  Matkovié  Odnosaji  trg.  Rp.  Dubrovacke.  —  2)  Di  una 
chiesa  di  S  Doimo  eretta  da  negozianti  Spalatini  è  memoria  nel  secolo  XIII.  L'  an- 
no 1300  la  colonia  Bocchese,  alla  cui  testa  eia  un  Bona  (forse  quello  che  trapian- 
tava da  Cattaro  il  proprio  casato),  donava  ai  PP.  Predicatori  il  sacello  da  essa 
eretto  in  onore  di  San  Tritone  a  borgo  di  Ptoée  (Cfr.  Cerva.  Mouum.  Congr.  Ragu- 
sinae.  ined.  v.  I)  —  3)  Jirióek  Handelsstrassen  ecc.  —  4)  Cfr.  gli  Statuti  delle 
altre  città  dalmate,  specialmente  quello  di   Traù,  cap    23.  45. 
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coi  suoi  cento  mantelletti  la  burbanza  dei  finitimi  signorotti,  mentre 
cogliendo  ogni  pretesto  per  amicarsi  i  più  potenti,  or  sotto  il  titolo  di 
dono,  or  in  cambio  di  tenui  tributi,  amplia  il  limite  de'  suoi  possedi- 
menti territoriali.  Trovasi  infatti  documentato  il  fatto  dell'  acquisto  d1 
Lagosta  avuta  in  vendita  nel  1216  da  Stefano  Nemagna  II.  ed  assicu- 
ratasi soltanto  mercè  di  una  spedizione  contro  ai  riottosi  isolani  che  mal 
potevano  adattarsi  a  sudditanza.  Si  trova  quindi  che  nel  1323  Ragusa 
ebbe  da  Orosio  re  di  Serbia  Bosanca,  Osoinik  ecc.  Ma  V  acquisto  che 
più  attira  1'  attenzione  dello  studioso,  e  che  ai  Ragusei  costò  maggiori 
sacrifizi  si  è  quello  di  Stagno  e  delle  isole  ad  essa  adiacenti.  Era  Sta- 
gno fino  al  1325  la  sede  della  famiglia  di  Branivoj,  agiato  e  potente 
signore  di  Chelmo.  Fin  al  1323  le  relazioni  tra  Branivoj  e  Ragusa  fu- 
rono buone  ;  si  sa  che  questa  anche  in  quell'  anno  gli  assegnava  P  usuale 
presente  di  100  perperi,  quale  dimostrazione  di  amicizia  e  di  buona 
vicinanza.  L'  anno  successivo  però  cambiarono  i  rapporti  tra  Ragu- 
sa e  Braniv<>j,  ned  è  possibile  conoscere  dai  documentile  vere  cause  delle 
loro  inimicizie.  È  soltanto  certo  che  il  dì  8  Aprile  del  1325,  in  luogo  del 
ilono  usuale  vennero  decretati  armamenti  contro  di  Branivoj  e  de' suoi  figli 
,,qui  fecernnt  offensiones  multas,  depredatone*  et  rubarias  contra  co- 
mune et  speciales  personas  civitatis  Ragusii"  e  che  nel  successivo  Ago- 
sto amba.- datori  ragusei  invocavano  1'  intervento  del  Doge  verso  Oro- 
sio, il  cui  contegno  nelle  quistioni  con  Branivoj  non  pareva  .-«ffatto  sin- 
cero 1).  All'  armamento  seguirono  i  fatti.  Il  13  Aprile  1326  fu  preso  e 
condotto  prigione  a  S.t  Andrea  in  Pelago  Braico  figlio  di  Branivoj, 
che  poi  fu  condannato  a  morire  in  una  gabbia  di  lpgno  ;  sette  giorni 
dopo  era  prigioniero  dei  Ragusei  un  altro  fratelli!,  Grubaza,  con  tutto 
il  suo  seguito,  e  finalmente,  nel  successivo  Agosto,  anche  la  madre  loro. 
che  volendo  ricovrare  in  Bosna,  venne  a  Ragusa  •  i i  paesaggio,  chiese 
ospitalità  e  fu  trattenuta  in  ostaggio.  Nel  luglio  Orosio  re  di  Serbia 
aveva  in  mano  il  terzo  figlio  di  Branivoj,  Branoe,  cui  fece  ritenere  in 
Svezana  ;  ma  la  sentenza  del  re  non  garbò,  e  fu  chiesto  lo  si  n.ccoman- 
dasse  al  Comune  di  Cattalo,  dalle  cui  carceri  Ragusa  era  certa  che  non 
gli  sarebbe  riuscito  facile  lo  scampo.  Ned  è  a  dirsi  quanto  alle  solleci- 
tudini del  governo  fosse  secondo  il  patriotismo  dei  cittadini,  nell'  im- 
presa contro  la  famiglia  di  Branivoj.  Mentre  il  Comune  impone  la  car- 
cere e  1'  amputazione  del  piede  destro  a  chi  si  fosse  accompagnato  ai 
nemici,  e  stabilisce  grosse  taglie  sul  capo  di  questi,  gareggiano  i  ragu- 
sei non  solo  nel  diminuire  i  dispendi  dello  stato,  ma  anche  nell'  impor- 
re indipendentemente  da  questo  dille  taglie.  Certo  Pasqua  offerse  2000 
perp.  e  la  famiglia  Croce  500    a  quel  barone  dei  re  che  avesse    ucciso 


1)  Ex  Libr.  Consilior  1325.  15  Ag.  e  15  Marzo  1326  Cons    Rog.  et  XL. 
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Branoie  nel  suo  trasferimento  a  Cattalo.  Tanto  sentito  era  il  bisogno 
di  veder  distrutta  la  famiglia  di  Branivoj  !  In  mezzo  a  tutti  questi 
avvenimenti  appariscono  due  potenti  personaggi,  due  della  corte  del 
re  di  Serbia,  i  quali,  presa  a  proteggere  la  causa  dei  Ragusei,  coronano 
le  imprese  di  questi  col  più  fortunato  successo.  Sono  costoro  Trifone  e 
Nicolò  Bucchia  da  Cattaro,  ai  quali  il  valor  militare  aveva  meritato  il 
seggio  di  Protospatari  e  Protovestiaii  del  re.  Venne  il  primo  da  parte 
di  Orosio,  per  trattare  sulle  differenze  tra  Rigusa  e  Branivoj,  e  tanto 
sente  per  la  prima  che  si  associa  a  Pasqua  nella  taglia  contro  Branoie. 
L'  altro  poi  si  fa  interprete  dei  bisogni  di  Ragusa  e  le  ottiene  non 
solo  la  pace  col  re,  che  da  lui  accompagnato,  la  onora  di  sua  pre- 
senza, ma  anche  la  cessione  i)  di  Stagno  (1332).  Né  mai  fu  straniero  che 
tanto  venisse  onorato  in  Ragusa,  quanto  il  cattarino  Bucchia.  Terre  e 
case  furongli  offerte  (7  Genn.  1333),  quasi  di  diritto,  in  Stagno,  ed  una 
casa  gli  fu  assegnata  in  città  L'  invitarono  a  passare  qualche  giorno 
a  Ragusa;  all'  arrivo  onoraionlo  con  feste  e  banchetti  d'  ogni  maniera 
(1344).  Per  desiderio  del  re  ebbe  poi  un  seggio  tra  i  padri  ragusei;  tra 
i  quali  passò  anche  ad  abitare  stabilmente,  dando  così  principio  al  ca- 
sato raguseo  dei  Bucchia,  già  tanto  famoso  nella  storia  di  Cattaro. 

Intanto  i  rappoiti  vivissimi  che  Ragusa  aveva  con  le  più  lontane 
regioni  del  Mediterraneo,  non  potevano  non  recare  a  questa  città  anche 
delle  conseguenze  funeste;  laonde  la  vediamo  terrorizzata  prima  dalla 
lebbra,  poi  dalla  peste.  Vi  serpeggiò  1'  una  fin  dal  suo  primo  apparire 
in  Europa,  ma  grazie  alle  severe  e  ad  un  tempo  pietose  precauzioni 
decretate  contro  gli  affetti  da  qual  male,  si  trova  registrato  che  i  casi 
si  fecero,  benché  lentamente,  più  rari.  Ben  più  perniciosa  ai  Ragusei  fu 
invece  la  peste,  il  cui  primo  terribile  apparire  è  segnato  nell'  istoria  ra- 
gusea  nel  1348,  nel  qual  anno  fece  circa  undici  mila  vittime.  È  tuttodì 
memoria  di  quel  primo  fatale  strazio  della  popolazione  ragusea  nel  cro- 
cefisso innalzato  sopra  1'  aitar  maggiore  dei  Domenicani,  per  disposi- 
zione di  Pasquale  Resti,  morto  appunto  in  queir  anno  di  peste  2).  La 
chiesa  eretta  in  onore  di  S.  Biagio  colla  decima  degli  assi  intestati  del 
1348,  fu  nel  1706  distrutta  dall'  incendio,  e  rinnovata  gli  anni  1706- 
1715  sotto  la  direzione  dell'  architetto  Marino  Groppelli  di  Venezia, 
sul  modello  dell'  altra,  che  allo  stesso  santo  veniva  contemporaneamente 
eretta  in  Roma  3)  a  spese  del  Cardinale  Gastaldi,  e  benedetta  nel  1715 
dal  raguseo  Ignazio  Giorgi. 


1)  Chi  desiderasse  conoscere  il  sistema  di  colonizzazione  osservato  dai  Ragusei  io 
S'.aguo  e  Punta,  vegga  le  retorm.  degli  anni  successivi,  che  troverà  raccolte  nel  Lib. 
Rei.  Stat.  —  2)  Istituzioni  marittime  e  sanitarie  dei  Ragusei  —  Ediz.  dell'  Ecc.  L 
R.  Gov    Mariit.  di  Trieste.  —  3)  lu  via  Flamentaua 
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Della  chiesa  votata  a  S.Biagio  l'anno  1348  si  sa  che  fu  costrutta 
in  tre  anni  (23  Maggio  1349  1352),  che  in  quanto  agli  interni  orna- 
menti archietettonici  fu  ultimata  verso  la  fine  di  quel  secolo  dallo  scul- 
tore Giovanni  da  Siena  1),  che  era  di  stile  romanesco,  a  tre  navate,  con 
all'  intorno  dei  peristili,  e  finalmente  che,  come  la  cattedrale,  era  al  di 
fuori  circondata  da  una  galleria,  sulla  cui  balaustrata  marginale  s'  al- 
ternavano colonne  e  statue  «li  preziosissimo  marmo.  L'  argento  vi  sfog- 
giava nelle  forme  più  seducenti  delle  migliori  scuole  artistiche  in  reli- 
quie, statue,  pale  ed'  altri  arredi  sacri  2).  Dei  tre  altari,  esistiti  oltre 
il  maggiore,  uno,  quello  dedicato  a  St'  Ambrogio,  era  stato  eretto  dagli 
Sforza  di  Milano,  alle  spese  dei  quali  1'  anno  1499  venne  anche  ristau- 
rato  e  dotato  di  ricchi  paramenti  3). 

Torna  superfluo  1'  aggiungere  quanto  il  governo  stesso  ed  i  citta- 
dini contribuissero  costantemente  allo  splendore  di  questo  tempio.  Non  fu 
lascito  testamentario  che  non  avesse  riguardo  ad  esso,  spesso  anche 
con  disposizioni  che  oggidì  parrebbero  anzichenò  stravaganti  *).  Simon 
Allegretti,  resosi  benemerito  della  patria  rhauendo  nelli  maggiori  biso- 
gni di  essa  spontaneamente  offerto  al  Pubblico  in  dono  grossa  somma 
di  contanti  e  ricercato  del  guiderdone  che  desiderava  in  remuneratione 
d'  un  atto  così  raro  et  generoso,  altro  non  volse.  Il  Principe  5;  termi- 
nò (1466)  che  i  musici  ò  sia  pifari  del  principe  ogni  sabato  in  perpe- 
tuum  venissero  sotto  la  loro  casa  in  città  6)  a  dar  una  Serenata  ossia 
Mantinata  di  Musica,  il  che  gratiosamente  accettato  dalla  pubblica  ma- 
gnanimità, gli  fu  concesso  questo  honore,  quale  fò  go.luto  tanto  da 
questa  casa  Allegretti,  come  poscia  da  Maria  superstite  de'la  medema  e 
moglie  di  Biagio  di  Nicolò  de  Darsa  cittadino."  Or  bene:  Biagio  e  Ma- 
ria (12  Nov.  1548)  desiderando  che  un  tale  onore  „ fisse  commutato  et 
dedicato  a  servitio  di  N.  S.  disposero  che  ogni  sabato  in  perpetuum  si 
debba  detta  musica  (con  due  sonatine  dei  pifari)  fare  dinanzi  1'  altare 
del  Crucefìsso  nella  chiesa  de  San  Biagio,  ove  si  fa  di  continuo  in  me- 
moria dei  meriti  di  questa  casa." 

Ma  prima  del  tempio  votato,  come  si  disse,  in  un  epoca  di  gran- 
de calamità,  e  compiuto  e  sfarzosamente  decorato  di  marmi  e  metalli 
preziosi  dopo  la  partenza  dell'  ultimo  rappresentante  veneziano,  il  culto 
a  S.  Biagio  in  Ragusa,  è  meno  fervido  che  nei  tempi  successivi  Asse- 
verano gli  scrittori  locali  1'  origine  ili  questo  culto  essere  dovuta  a  una 
apparizione,  nella    quale    S.  Biagio    avrebbe    prevenuti  i  Ragusei    d'  un 


1)  Ref.  Miu    Cons.    1349,    1363,    1384.  —  2)  De  Diversis  e  Skurla  iSv.  Vlaho  .   - 
3)  Ristauravalo    Lodovico    Duca    di    Milano,    ctr.    Ragnina,    Skurla,  e  Com.    de  Poe 
1493.    —    4)  Tiburtini  e  Dirsa- Genealogie.    —  5)  Rettore    —  6)  Sita 
like    Zr sviare   (sic). 
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imminente  attacco  da  parte  dei  Veneziani.  Si  sa  poi  con  certezza  che 
nel  secolo  XII.  quasi  antemurale  contro  un  nemico  temuto  dall'  occi- 
dente, esisteva  una  chiesuola  intitolata  a  S.  Biagio  là  dov'  è  oggi  il  ca- 
sotto finanziario  di  porta  Pile.  È  certo  peraltro  anche  che  questa  chie- 
suola cesse  il  posto  nel  secolo  XIII.  al  claustro  delle  Clarisse,  e  che  fu 
sostituita  con  un  altare  nella  chiesa  da  queste  successivamente  eretta. 
Avviene  per  conseguenza  che  fino  al  1348  della  festa  di  S.  Biagio  si  sa 
unicamente  in  quanto  dal  1312  impoi  si  concesse  impunità  ai  profughi 
e  latitanti  o  per  debiti  civili  o  per  delitti  che  non  imperlassero  la  pena 
capitale,  di  accedere  liberamente  nella  città  di  Ragusa  nel  giorno  della 
festa  del  santo  i).  La  ^tregua  Dei"  in  ogni  altro  comune  sottintende  an- 
che una  solennità  eccezionale  ;  di  questa  solennità  a  Ragusa  trovansi  invece 
i  primi  indizi  appena  in  sullo  scorcio  del  secolo  XIV.  Del  culto  origi- 
nariamente prestato  a  S.  Biagio  esistono  tuttora  tre  monumenti:  due 
imagini,  cioè  un  bassorilievo  ed  una  statua,  e  la  reliquia  del  teschio 
del  santo.  Ma  nulla  consta  di  positivo  intorno  all'  età  e  all'  origine  di 
questi  oggetti.  Del  braccio  sinistro  invece  e  della  tibia  del  santo  si  hanno 
dati  2)  appena  nel  1335.  Il  bassorilievo  calcareo  di  gusto  romanesco 
(fig.  3.)  che  oggi  si  vede  infisso  in  una  nicchia  sopra  1'  ingresso  del 
magazzeno  sali  a  porta  Ploce,  può  essere  ritenuto  per  una  insegna  del- 
le opere  fortificane  di  Ragusa    dei  secoli  XII  e  XIII. 

Dicesi  che  la  statua  sia  stata  esposta  alla  venerazione  pubblica  già 
nella  prima  chiesa  di  S.  Biagio,  poi  nella  votiva,  e  dai  ruderi  di  questa 
nell'  odierna  collegiata.  Quest'  ultimo  fatto  è  convalidato  dalla  seguente 
inscrizione: 


1)  Cfr.  Skorla  (Sv.  Vlaho),  Ref.  1312.  d.  d.  30  geo.  conf.  27  geo.  1314  —  2)  Ex 
Cathalog.  atit  a  1335  reliq  S.  Mariae.  sgambi  cum,  pede  seti  §lasiiu  e  „Sra~ 
chìum  sinì&trum  s,  Fìla-sii,  delatum  de  Venetiis  anno  (X>om.  13J/.6.  die  V. 
Jvlensis Juliiu  La  prima,  rubata  nel  tempo  del  lerremoto,  passò  in  Italia.  Ragusa 
la  riebbe  da  Genova  nel  1608.  —  Il  braccio,  preso  da  ima  chiesa  di  Rascia  uell'  e- 
poca  dell'invasione  dell'armi  ungariche,  e  comperato  da  ceito  Touiase  di  Marino  Vi- 
ziaci, fu  da  questo  portato  a  Venezia,  ove  recavasi  per  affari  di  commercio.  Da  Ve- 
nezia poi  Tomaso  nel  1346  la  portò  seco  iu  Ragusa,  il  cui  governo  in  compenso,  in 
uno  ai  suoi  discendenti  „usque  in  teriiam  generatioucm  (eum)  francavi:  liberavit  et 
immunem  et  franchi  m  fecit  ab  omnibus  et  siugulis  fationibus  et  angaridiis  realibus 
et  personalibus  . . . .  „IjO  Sdirla  afferma  il  Viziani  essere  stato  cittadho  raguseo:  ciò 
è  probabile;  ma  nel  1349  trovasi  un  deliberato  (12  Sett.)  del  Min.  C.  in  virtù  del 
quale  Tomaso  de'  Viziani  dev'essere  consultato  sulla  scelta  di  un  maestro  ingegnere 
da  chiamaisi  a  Ragusa  in  servizio  del  governo.  Tale  particolare,  indurrebbe  piuttosto 
a  ritenerlo  per  individuo  forestiero  (italiano)  da  gran  tempo  impiegato  al  servizio 
de'  Ragusei  come  architetto  o  simili.  —  Nelle  diverse  specifiche  de'  cittadini  ragusei 
di  quel  tempo,  che  è  tuttora  possibile  di  avere,  il  nome  de'  Viziani  non  è  registrato^ 
Ciò  premesso  aggiungiamo  che  la  reliquia  in  discorso  è  ora  a  Cento,  ove  fu  portata 
V  anuo  1826  col  consenso  di    M  r  Jederlinié,  che  la   favoriva  a  quella  chiesa.  — 


15       SAN     BIAGIO     -     STATUA     D'     ARGENTO. 

D.  0.  M.  •  aiMULACRUM  HOC  ARGENTEUM  •  DIVI  BLASII  MAR  I  YRIS  -  DEFLA- 
GRATO ElUS  VETERE  TEMPLO-A.  D.  M.  DCCVI  -E  RUDERIBUS  ET  CINE- 
RE  ERCTUM  -  CAETERIS  OMNIBUS  SIGNIS  -  ATQUE  ORNAMEXTIS  -  EX  AURO 
ARGENTO  AERE  -  0BTRIT1S  COLLIQUEFACTIS  -  SENATUS  RHAGUSLM'S  -  IX- 
CLYTO  PATRONO  -HANC  AEDEM  -  PR10RIBUS  AMPLIATI?  VESTIGIIS  ■  CUM 
AUGUSTIOREM  EXClTASSET  -  RURSUS  IN  ARA  MAXIMA  -  TAMQUAM  SUA 
IN  SEDE -ET  PUBLICAE  SECTRITATIS  ARCE  •  STATUENwUM  CESSITI  CO- 
LENDUMQUE  -  A.   S.  MDCCXV  -  1). 


1)  Si  legge  nel  presbiterio  della  Chiesa  di  S.  Biagio. 
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Che  (fig.  15)  sia  realmente  un  monumento  artistico  antichissime, 
lo  dice  il  gusto  dell'  arte  ond'  è  improntata').  I  fregi  degli  abiti,  le 
smorte  espressioni  del  volto,  1'  eguale  posizione  dei  piedi,  la  debole 
proporzione  delle  parti  e  da  ultimo  quel  minuto  ed  in  parte  non  inteso  lavoro 
r'ell'  imagine  a  danno  del  complesso  art:stico,  sono  particolari  che  ca- 
ratterizzano un  monumento  dello  stile  romanesco  de'  bassi  tempi,  che 
quindi  rivelano  un  lavoro  ben  anteriore  alla  fine  del  secolo  XIII.  È 
alta,  senza  la  mitra,  cm.  56:  5;  è  fatta  di  sottili  lamine  d'  argento 
dorato  cesellate  a  budino,  ma  non  presenta  chela  parte  anteriore.  Subì 
guasti  e  ristauri  consulerevoli;  tutto  il  lato  destro  attende  tuttora  1'  o- 
pera  ristauratrice  di  mano  maestra.  Le  figure  poi  che  adornano  la  cla- 
mide e  la  dalmatica,  presentano  sotto  ogni  punto  di  vista,  caratteri  tali, 
che  1'  osservatore  non  esiterà  di  considerarle  siccome  ornamenti  desti- 
nati a  coprire  guasti  altrimenti  irreparabili.  Non  appartengono  al  tem- 
po in  cui  il  romanesco  ama  seguire  1'  arte  bizantina.  Sono  bene  pro- 
porzionate, bella  ne  è  la  conformazione,  né  mancano  di  certa  forbitezza 
di  stile.  Quelle  della  clamide  sono  senza  accorciamenti,  e  coi  piedi  di- 
stesi all'  ingiù  fino  alle  dita  ;  le  figure  della  dalmatica  invece  sono  a 
mezza  persona  e  rinchiuse  entro  a  uno  speciale  contorno  a  bifora.  Ven- 
nero messe  sulla  statua  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV,  quando 
questa  doveva  essere  esposta  nella  chiesa  votiva?  Verosimilmente;  né 
si  può  non  ammirare  1'  arte  di  colui  che  sì  maestrevolmente  le  addat- 
tava  alle  pieghe  del  panno  principale.  È  probabile  siano  della  seconda 
metà  del  secolo  XIV  anche  il  pastorale  e  le  mani,  le  quali,  per  la  po- 
sizione poco  naturale  e  viziata,  e  per  le  inerenti  pieghe  della  clamide 
che  sono  alquanto  forzate,  non  possono  venir  considerate  siccome  coeta- 
nee al  fusto  principale.  Consta  la  chiesa  votiva  avere  subiti  i  maggiori 
danni  nel  1547  e  nel  1706.  Se  nella  prima  di  queste  date  vogliasi  tro- 
vare la  causa  di  nuovi  ristauri,  certo  è  di  queir  epoca  il  simbolo  del 
Redentore  effiggiato  sul  sommo  del  pastorale  e  che  ricorda  1'  epoca  del 
rinascimento.  La  mitra  invece  è  lavoro  infelicissimo  de'  primordi  del 
secolo  passato. 

Ciò  che  maggiormence  attira  1'  attenzione  dell'  osservatore  e  che 
aggiunge  pregio  alla  statua,  è  la  piastra  rappresentante  la  città  di  Ra- 
gusa veduta  a  volo  d'  uccello.  Non  occorrono  troppi  studi  per  accorgersi 
di  qual  epoca  sia.  Il  forte  molo,  che  nel  1485  fu  ristaurato  ed  amplia- 
to, vi  si  vede  nelle  sue  forme  piimitive;  accanto  ad  esso  la  torre  del- 
l' orologio  eretta  1'  anno  1481.  (Allegato  I.) 


1)  Cfr.  Bòheim  W.  Die  Statue  des  heil.  Blasius  (Mittheil.  d.  k.  k.  Central.  Comm. 
Znr  Erhltg.  der  Baudnkm.  1868.  1.)  — 
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Il  Sigi).  Boheim  si  affaticò  di  scoprire  se  la  città  sia  una  tavola 
dedicata  al  santo  dalla  pietà  del  senato  o  da  quella  piuttosto  di  qual- 
che cittadino.  Ogni  sua  indagine  peraltro  riuscì  vana,  e  concluse  altro 
non  essere  dessa  che  1'  espressione  del  panico  generale  onde  BagOM 
dev'  essere  stata  invasa  appunto  negli  anni  1480-1485,  per  Y  avanzarsi 
che  facevano  nelle  vicine  regioni  d'  oltremonte  le  armale  turchesche, 
minacciando  di  condurre  i  lor  cavalli  dal  Caspio  a  bagnai-i  nelle  acque 
dell'  Adriatico. 

Forse  più  antica  della  statua,  e  non  meno  importante  di  essa  è 
la  reliquia  del  teschio  del  santo  protettore  di  Ragusa.  S'è  vero  quanto 
afferma  il  Resti,  tal  quale  si  vede  oggi  dovi  ebbe  essere  stata  portata 
a  Ragusa  1'  anno  1026  da  un  greco.  Asseverano  altri  invece  che  in 
quell'  anno  venne  portato  in  Ragusa  soltanto  il  reliquiario  in  cui 
scia  fu  rinchiuso  il  santo  teschio.  Il  reliquiario  ha  la  forma  di  una  co- 
rona bizantino-orientale,  e  questo  solo  particolare  induce  a  sospettare 
che  la  data  del  suo  arrivo  in  Ragusa  sia  il  1204.  È  noto  che  in  quel- 
1'  anno  i  Dalmati  e  specialmente  i  Ragusei  presero  parte  ai  fatti  di 
Bisanzio  •),  e  che  di  quell'  epoca  sia  la  maggior  parte  degli  oggetti 
preziosi  di  stile  bizantino,  conservali  nelle  nostre  chiese.  Importa  qui  an- 
cora di  constatare  che  le  imagini  di  santi,  oggidì  osservate  sul  reliquiario, 
non  appartengono  alla  corona,  e  che  dei  nomi  accanto  a  quelle  imagini 
alcuni  furono  incisi  nei  secoli  XIII  e  XIV,  ed  altri  ancora  più  tardi: 
che  cioè  il  reliquiario  perdette  alquanto  del  suo  pregio  primitivo. 

Tutto  il  reliquiario  2)  è  diviso  in  tre  zone.  Nella  prima,  in  mezzo 
a  fiorami,  sono  rappresentati  1'  Arcangelo  Michele  ed  i  Santi  Andrea. 
Biagio  e  Pietro, colle  seguenti  relative  inscrizioni:  -  S.  M.  -  B.  ANDBl 
S.BLASIVS.  -  S.  l'ETRVS.  Andrea  ha  nella  sinistra  un  rotolo,  Pietro  la 
chiave;  1'  uno  e  1'  altro  tengono  la  destra  in  atto  di  benedire.  S.  Bia- 
gio è  senza  le  insegne  della  sua  dignità  episcopale.  In  tutte  queste 
figure  lo  smalto  dell'  aureola  è  di  color  verde-azzurro:  quello  delle  fi- 
gure invece  è  color  rosso.  —  La  parte  media  è  compartita  in  campi 
ora  quadrati,  ora  circolari.  Si  veggono  su  questi:  tre  santi  cui  non  lu 
aggiunto  inai  il  nome:  una  Madonna  pessimamente  ristatuata.  e  da  ul- 
timo quattro  santi  ai  quali  furono  successivamente  aggiunte  le  relative 
inscrizioni:  SANTVS  PETRVS.  -  SANTVS  BLASIYS.  -  SANTVS  MATEVS  -  -AN- 
TVS  IACOBVS.  —  Nella  porzione  inferiore  si  vede  Cristo  sedente  sul 
trono,  che  con  la  destra  benedice  e  nella  sinistra  tiene  un  rotolo. 
Ha  dai  lati  1'  iscrizione  IC  -  XC-.  quindi  i  santi  :  Giovanni  Battista  con 
barba  folta  e  spalancate  le  mani  (S.  IO.  BAPTi.  Zenobio  s.  ZENOBIY8) 
e  da  ultimo  Giovanni  (?)  di  Bari  con  V  inscrizione  S.  IOHES.  S.  BARE- 


1)  Anche  a.  Costantinopoli  v'  era  una    chiesa  di  S    Biagio.    —    2    Eitelbprger  1.  e. 
e  P  Epidanritano  del  1863.  — 
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S.  SALVATORE  -  (CHIESA  VOTIVA). 
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La  chiesa  di  S.  Biagio  dovrebbe  essere  considerata  siccome  1'  ul- 
timo monumento  artistico  eretto  nel  tempo  che  Ragusa  subiva  l' influen- 
za dei  Veneziani.  Vi  sarebbe  ancora  il  palazzo  arcivescovile,  sulle  cuti) 
mura  cadenti  stanno  tuttora  pregevoli  avanzi  di  ornamenti  architetto- 
nici di  gusto  romanesco.  Ma  le  modificazioni  fattevi  poi,  1'  abbandono  in 
cui  quelle  mura  giaciono  da  almeno  due  secoli,  e  la  casa  che,  poggian- 
do sul  bel  mezzo  della  facciata,  ne  impedisce  1'  analisi,  obbligano  1'  os- 
servatore a  non  curare  un  oggetto  che  certamente  non  sarebbe  senza 
qualche  interesse.  Troppo  lungo  e  forse  superfluo  sarebbe  1'  aggiungere 
qui  quanf'  altro  ancora  fu  dalla  sapienza  de'  padri  ragusei  decretato  in 
prò'  della  patria,  finché  alla  testa  del  loro  governo  erano  i  conti  ve- 
neti; le  migliori  disposizioni  di  quel  tempo  cedettero  il  posto  alle  isti- 
tuzioni analoghe,  stabilite  su  più  vasta  e  solida  base  nel  tempo  della 
assoluta  indipendenza  municipale. 

Dell'  epoca  Veneziana  esistono  in  Ragusa  ancora  le  seguenti  la- 
pidi sepolcrali: 
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1)  Iu  via  Moutenero  (Moutenerjva  Ulica). —  2)  Lapide  a  caratteri  gotici  assai  be- 
ne delineati,  infissa  nelia  parete  vicino  all'  altare  di  S.    Maria   Maddalena.   (V.  Bui- 
lettino  di  Archeologia  e  St.  Dalmata  IV    137)    —  Si  legge  cosi: 
Hoc  Moracenws  Petrus  tunuilat»>-  in  antro. 

Si  tame»(  hic  corpus,  inews  super  astra  viget. 
Ka/«  cuwt  galeis  veuetis  generaliter  esset 

Ductò'r,  justifictis  pacifìcusqw?  fuit. 
Bruudusii  mortis  debiium  peVsolvit,  in  annis 

Mille  quatenienis  quatuor,  hhque  simul 
Addas,  trecenti!»»:  dum  scorpio  lumina  solis 
Tenuii,  hic  óonriuus  turbine  iebris  obit. 
3)  Sono  tuttora  in  Dalmazia  famiglie  discendenti  dai   Lougo  di  Venezia.    —    4)  Cioè 
di  Vladimiro  Conte  di  Melcda  ecc. 
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I/i  partenza  dell'  ultimo  conte  veneziano,  che  hi  Mare*  Soranzo. 
è  un  avvenimento    nell'  istoria    ragusea,  che  importa  fi-  come  il 

principio  di  un  attività  in  un  campo  affatto  nuovo.  Imperocché  mentre 
il  popolo  e  inlento  ne'  suoi  commerci,  il  governo  guarda  biecamente 
al  mare  e  tutto  fa  per  premunirsi  contro  le  insidie  d'  un  nemico  cono- 
sciuto. E  però  ecco  Ragusa  tutta  dedita  a  inalzare  nuove  Din  e 
nuovi  baluardi,  si  che  essa  non  ha  più  una  breccia  favorevole  alla 
strategia  dell'  inimico.  Il  porto  è  chiuso  da  >)  una  catena  di  ferro.  Di 
•tante  porte  che  menavano  alla  città,  quattro  sole  vendono  lasciate 
aperte  2):  quelle  cioè  di  S.  Luca,  (porta  Ploée),  di  Beccaria  detta 
anche  della  Dogana  (della  Sanità),  di  Pile,  e  della  Legna  (di  Puntai. 
Quella  dei  Ragnina,  detta  forse  cosi  perchè  metteva  alle  tenute  di 
questa  famiglia,  fu  riaperta  ma  per  poco,  e  non  più  come  appartenente 
al  casato  di  quel  nome,  ma 3)  sotto  la  speriate  custodia  dei  „capitani 
della  notte."  Furono  chiuse  tutte  le  altre,  tra  le  quali  importa  ricorda- 
re, siccome  quelle  delle  quali  è  memoria*)  più  frequente  nei  documenti 
•di  quel  tempo,  le  porte  Mitri  Civitatis.iìe  Sorte  (delle  Immondezze),  de 
Celegna  o  de  Celenga,  quella  del  borgo  e  da  ultimo  quella  del  Leone, 
sopra  la  quale  vedevasi  il  Leone  di  S.  Marco  col  libro  dell'  evangelo 
tra  le  zampe  anteriori  e  su  questo  la  solita  leggenda  „Pax  tibi.  Marce. 
Evangelista  incus."  Questa  porta  metteva  al  mare  di  là  dove  oggi  è  il 
•convento  di  Santa  Maria,  e  il  margine  superiore  col  Icone  che  le  stiva 
sopra,  sono  oggi  pure  visibili.  Il  convento  domenicano,  fino  a  quel  tem- 
po considerato  siccome  un  baluardo,  veniva  compreso  nei  limiti  della  nuova 
cerchia  fortificatoria,  ciicoscritto  da  una  viuzza  5i.  che  il  separò  dalle 
mura  della  città.  Corona  quindi  questo  ordine  di  d'tesa  I"  immenso  fos- 
sato, onde  si  circoscrisse  attorno  il  1380,  parte  a  spese  del  pubblico  era- 
rio, e  parte  a  carico  dei  cittadini  obbligati  di  estrarre  di  là  i  materiali 
per  le  costruzioni  e  le  zavorre*). 

Negli  statuti  e  nelle  reformazioni  stanziate  all'  epoca  dei  veneziani, 
si  ha  memoria  del  castello,  di  un  edilizio  cu  è,  che  oltre  al  soggiorno 
del  conte  e  degli  addetti  di  lui,  conteneva  le  sale  dei  diversi  consigli 
■e  quelle  dell'  armamento,  che  comunicava  coli'  Arsenale,  ed  era  protet- 
to da  quattro  torri.  Che  però  fosse  in  cattivo  stato  V  apprendiamo  dal 
fatto  che  nel  1272  si  parla  di  esso  come  di  opera  antica  assai.  Tra  i 
deliberati  del  Consiglio  Maggiore")  trovasi  statuito  in  data  3  Ottobre 
1349  „quod  sala  veteris  palatii  ubi  dominus  Comes  habitat  reaptetur 
et  altius  elevetur;"  che  cioè  v'  era  bisogno  di  un  i istauro  affinchè  po- 
tesse corrispondere    ai    bisogni  e  alla    dignità    del    supremo  magi>trato. 


1)  Rei.  Stai.  XV.  3    4—2)  Libro  Verde  li.  (Marzo  1 35S)    —  3)  Ibi.l.  XI     - 
Stat    V.  41.  (1272).    -  -    5)  Ibid.  XL.  (27  Nov.  1365).    —    <ii  R-t    St.  XX.  III.    —  : 
Rrf.  (Ertit.  Acc.  Zagr.  II.  171). 

—     42     - 


Né  dal  1349  impoi  si  hanno  più  dati  sullo -stato  del  castello  ;  tro- 
vasi invece  che  nel  1388,  in  luogo  di  esso,  vengono  poste  le  fondamen- 
ta di  un  palazzo  rettorale,  In  cui  fabbrica  si  compie  appena  nel  1420  e. 

Dinnanzi  all'  arsenale  che  metteva  alla  marina,  sorse  poi 
sulla  piazza,  attaccato  al  palazzo  del  rettole,  1'  edilizio  comunemente 
noto  col  nome  di  „sala  del  Consiglio  Maggiore."  Ivi  era  pure  la  cancel- 
leria del  Comune.  Quest'  edifizio  1)  venne  distrutto  dal  fuoco  nel  18lGr 
e  ciò  che  di  esso  si  sa  ancora  è  che  ivi  eran  pure  le  carceri  così  det- 
te di  Pelago,  e  che  nella  sala  del  gran  consiglio  si  leggeva,  sull'  alto 
della  porta,  il  seguente  monitorio: 

OBLIT1-J   P1UVATOBUM,  PUBLICA  CUBATE 

Ma  pur  troppo,  sia  che  poco  se  ne  curasse  fin  oggi  1'  istoria,  sia 
piuttosto  che  ogni  memoria  ne  andasse  realmente  perduta,  nulla  si  sa 
dell'  epoca  in  cui  questo  edifizio  fu  eretto.  Avviene  per  conseguenz  i  che 
qui  torni  assolutamente  impossibile  di  stabilire  se  abbiansi  a  ritener 
fatte  nel  castello  o  piuttosto  nella  sala  del  gran  consiglio  che  con  esso 
comunicavano,  le  spese,  per  quel  tempo  ingenti,  allo  scopo  di  abbellirne 
le  pareti.  Si  sa  che  nel  1 1335  venne  d1  Italia  a  Ragusa  certo  mastro- 
pittore  2)  di  nome  Michele,  e  che,  oltre  ai  permesso  m  esercitare  per 
due  anni  la  sua  professione  in  questa  città,  veni  vagli  data  il  dì  1  Giu- 
gno anche  I'  abitazione,  al  patto  pelò  che  gratuitamente  dipingesse  di 
verde  la  «cancellarla  del  comune,"  pagatigli  il  solo  colore  e  gli  attrezzi 
necessari.  Così  trovasi  3)  che  nel  1341  veniva  accordata  (Il  Novembre) 
al  Conte  ed  al  suo  minor  Consiglio  la  facoltà  di  fare  „ pingi  sai  un  ma 
ioris  Consilii  et  illam  ornare  prout  eis  videbitur,  et  expendere  de  ave- 
re comunis."  e  che  infatti  a  questo  lavoro  veniva  chiamato  certo  mae- 
stro-pittore Bernardo  che  s1  obbligò  (10  Febbraio  1344)  di  eseguirlo 
dal  primo  Aprile  tino  all'ultimo  del  successivo  Settembre,  istoriandone  le 
pareti  conforme  alle  istruzioni  avute  dal  conte,  e  decorandole  „pomis 
et  stellis  auratis."  Fino  agli  ultimi  tempi  l'edilizio  del  maggior  cosiglio, 
era  denominato  „Sala  del  Comune"  e  „Sala  del  M.  C."  Se  a  questo 
dato  può  essere  conceduta  qualche  attenzione  storica,  non  saremmo 
lontani  dal  vevo  asseverando  che  1'  edifizio  abbruciato  nel  1816  fu  eret- 
to verso  il  1344.  Nel  contratto  con  cui  Bernardo  assumeva  il  lavoro 
predetto,  è  fatta  parola  di  „sulam  navoni  comunis."  Agli  indagatori  più 
fortunati  la  decisione! 

Quale  causa  abbia  provocato  il  definitivo  allontamento  del  veneto  rap- 
presentante, non  è  possibile  di  precisare  sulla  base  dei  documenti 
finora  scoperti.    Il    fatto    peraltro    del    passaggio  che    i    Ragusei    fanno 


1)  Era  nella  tacciata  uu  fac-similc  della  Spouza,  di  cui     ni    parlerà  più   tardi. 
2)   Rei.  cfr.  Mattei    —  3)  ibid. 
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immediatamente  sotto  alla  protezione  degli  Ungheresi,  mette  qualche 
luce  nelle  incertezze  di  quell'  epoca.  Lodovico  d'  Ungheria  già  trionfava 
c'è'  nemici;  il  regno  nveva  raggiunto  quel  grado  di  potenza  e  pro>pe- 
rità  che  hen  meritò  al  suo  sovrano  I'  epiteto  di  grande.  Venezia  din- 
nanzi a  Lodovico  mostravasi  ritrosa;  Ragusa  invece  erasene  cattivato 
V  animo  fin  dal  1349,  dal  giorno  cioè  che  1'  aveva  per  poche  ore 
ospitato  reduce  dalla  spedizione  di  Napoli.  A  Ragusa  da  quel  dì  altro 
quindi  non  occorreva  perchè  se  ne  assicurasse  1'  alto  protettorato,  che 
la  formalità  dell'  atto  e  1'  allontanamento  del  conte.  Costui  infatti  partì 
nei  primi  giorni  del  1H58;  poco  dopo  di  lui  partirono  i  delegati  del 
comune  per  trattare  i  patti  della  dedizione  al  patrocinio  Unjjheresej 
mentre  il  Triumvirato  messo  provvisoriamente  alla  testa  del  governo 
raguseo,  prese  tosto  a  disporre  quanto  sarebbe  occorso  per  rendere 
possibile  1'  immediato  adempimento  delle  modalità  che  si  potevano  pre- 
vedere. Trovasi  infatti  tra  i  deliberati  di  quel  tempo!)  eh*  il  di  _- 
Marzo  1358  due  persone  di  fiducia  venivano  mandate  a  Venezia  „ad  fa- 
ciendum  fieri  unum  gonfalonem  et  altquas  banderias  cu  ni  armia  D.  N. 
D.  Regis  Hungariae  pio  galleis  et  lignis  nostris:"  e  chea  quelle  due 
persone  nel  successivo  8  Aprile  venne  ancora  commesso  Bontw  confa- 
lonerium  ad  modum  penoni  de  sindone  torto  cuna  arma  Rj>en  Hunga- 
riae, cum  argento  albo  et  cum  .-.rgentum  2)  deauratum  prò  due.  auri 
XXX,"  nonché  due  bandiere  con  la  sopradetta  arma,  lunghe  braccia  v. 
quattro  e  proporzionatamente  larghe.  Finalmente  il  dì  27  Giugno  1358 
in  Visegrad  Lodovico  dettò  il  patto  della  dedizione3'. 

I  Ragusei  accettarono  questo  capitolare,  giurando  o'o-ei  vario  in 
ogni  sua  parte.  E  mantennero  la  data  fede:  lo  dice  l'istoria  dalmata  di 
quel  tempo,  lo  dicono  i  privilegi  e  le  immunità  conseguite  da  L<  dovico 
e  dai  successori  di  lui.  NePa  cosidetta  guerra  di  Chioggia  Ragusa  s'arma 
e  osteggia  a  tutta  possa  le  città  presidiate  da  Vittor  Pisani  ;  dopo  la 
sciagurata  impresa  di  Nicopoli,  è  tra  le  più  solerti  per  conseguire  dal- 
la Sublime  Porta  il  riscatto  dei  prigionieri  :  nelle  sanguinose  contri 
sie  per  la  successione  al  trono  dell'  Angioino  ostenta  un  omaneio  al 
competitore  al  trono  della  rigUa  di  Lodovico  il  grande,  ma  n •  •  ri  scema 
il  suo  attaccamento  a  que.-N  ed  allo  sposo  ili  le\  Lodovico  a^evale 
confermata  la  donazione  di  Curilla  e  Stagno,  accordata  (3  Gennaio  I359Ì 
la  libertà  di  eleggersi  il  conte  eh.-  più  le  fosse  piaciuto,  i  d  ottenuto 
dal  Pontefice  (1365)  il  diritto  di  me  rea  re  cogli  infedeli -,  da  Maria  aveva 
il  diritto  del  monopolio  de)  vino  e  ilei  sale  nelle  terre  di  Dracevic*:  da 
Sigismondo,  a  cui  offre  i  mezzi  di  recai  si  a  Sebenico,  il  titolo  di  cava- 


l)  Reform.  —  2)  Sic.   —  3)  ?.  Brunelli  nell'ediz    del  De  Divnsis  -  p.   104.  (Orig. 
Archiv.  Voi.  II.  a.  1357  (1.  u    154)    — 
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liere  d'  Ungheria  al  rettore  della  città.  Questi  e  consimili  altri  benefizi 
contribuivano  al  fasto  della  sua  indipendenza  municipale  ;  allargavano 
e  facilitavano  la  sfera  delle  sue  speculazioni.  Di  più  i.è  doveva  né 
osava  chiedere.  L' atteggiamento  ostile  contro  alle  città  presidiate 
dal  Pisani  non  poteva  tornarle  svantaggioso.  L'  antica  ed  accanita  rug- 
gine contro  Cattaro  cessava  colla  distruzione  delle  saline,  perchè  cosi 
cessava  una  forte  concorrente  nei  mercati  dell' Erzegovira,  dell'  Albania 
e  dell'  Italia.  Una  politica  meno  locale  in  mezzo  ai  trambusti  di  quel- 
1'  epoca,  avrebbe  ^guadagnato  ai  Ragusei  1'  impero  di  territori  ben  più 
vasti;  Lesina  Brazza  e  Curzola  erano  già  nelle  loro  mani." 

Ragusa  preferse  invece  di  rendersi  tributaria  di  500  zecchini  ad 
Orhane  II  ed  ai  successori  di  lui,  per  godere  libero  1'  accesso  agli  scali 
del  loro  impero  e  stringere  patti  con  la  Sicilia  (1387)  e  con  altri 
stati  per  vedere  prospero  il  suo  commercio;  rimanendo  lieta  di  una  mo- 
desta ma  pacifica  sovranità,  entro  un  circuito  di  circa  trecento  cinquanta 
miglia  di  territorio.  Così  Ragusa  crebbe  in  ricchezza,  curando  principal- 
mente l'interno  splendore.  Ultimata  perciò  la  fabbrica  della  cattedrale, 
si  volle  decorarla  di  un  campanile  e  diedesi  tosto  mano  al  lavoro  din- 
nanzi alla  porta  maggiore  di  essa,  l) 

Ma  avvolta  nelle  guerre  per  la  successione  al  trono  di  Lodovico,  Ra- 
gusa arri  sta  questo  lavoro  al  primo  ordine,  e  in  luogo  del  campanile  ha  la 
cappella  di  S  Giovanni  Battista  o  Battistero,  che  viene  consacrata  ntl  139.i. 
Era  di  forma  ottangolare  con  finestroni  arcuati  assai  stretti  e  lunghi,  e 
fatta  del  cosi  detto  marmo  rosso  di  Cattaro.  Sorvisse  al  terremoto,  ma 
ciò  che  il  tempo  rispettò,  gli  uomini  non  aprezzarono;  i  marmi  di  essa 
rivestono  oggi  le  pareti  di  alcune  cisterne!!  Si  è  detto  che  già  si 
attendeva  alla  fabbrica  del  palazzo  rettorale,  che  1'  opera  della  fortifi- 
cazione della  città  andava  alacremente  progredendo;  qui  occorre  ancora 
di  aggiungere  che  Giovanni  da  Siena,  attendendo  alla  fabbrica  di  S.  Bia- 
gio, eseguiva  oltre  il  fossato  il  ponte  di  Pile  (1397),  e  che  contempora- 
neamente si  provvedeva  alla  difesa  di  Stagno,  sul  modello  delle  difese 
di  Ragusa.  All'  agiatezza  è  inerente  il  piacere;  incominciando  Ragusa  a 
godere  della  prima  volle  fruirne,  e  stabilì  le  norme  da  osservarsi  per  la 
celebrazione  delle,  feste  a  San  Biagio.  In  quel  dì  fin  dal  1312  i  rei  di 
pene  non  capitali  avevano  libero  1'  accesso  alla  patria;  dal  1383  (Giu- 
gno 15)  si  stabilì  la  corsa  al  pallio  tanto  il  dì  3  Febbraio  festa  del 
santo,  quanto  il  dì  5  Luglio  giorno  della  traslazione  del  braccio  Così 
veniva  attirato  nella  città  un  numero  maggiore  di  territoriali,  e  si  ren- 
devano    più  solenni   quelle  festività  2).   Una  terza  festa  annuale  ebbe  il 


1)  Sul  sito  oggi  detto  Piazza  Bona  (Poljana  Buniceva).  —  2)  De  Diversis  -  Skurla 
(Sv.  Vlaho). 
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senato  1'  occasione  di  decretare  Y  anno  1400  in  onore  dei  SS.  XL. 
Martiri  (il  9  Marzo),  e  questa  solenne  al  pari  di  quelle  a  6.  Biagio,  per- 
chè come  queste  doveva  perennale  il  ricordo  d'  un  avvenimento  della 
massima  importanza.  Si  tratta,  per  co>i  dire,  di  un  nuovo  Damiano 
Giuda,  di  un  altro  Mann  Falliero,  e  probabilmente  di  quello  che  . 
scrittori  Ragusei  forni  argomenti  per  abbellire  il  fatto  del  1320 
sandoló. 

I  personaggi  che  figurano  in  questo  latto,  appartengono  alla  nobil- 
tà e  vogliono  1'  assolutismo.  Alla  loro  te.-ta  >ta  certo  Rado  che  preten- 
de al  seggio  reitorale  come  „ signor  tiranno,1'  ed  hanno  alle  spalle  la 
plebe,  che  fornisce  loro  i  ritrovi.  Ma  il  fomite  alla  rivolta  non  viene 
più  da  Venezia  ;  le  Lagune  vi  figurano  in  quanto  sono  1"  ultimo  fortu- 
nato scampo  di  alcuni  complici:  1'  aiuto  è  invece  promesso  dai  finitimi 
Erzegovesi.  Scoperta  la  congiura,  i  rei  che  non  ebbero  la  possibilità  di 
sottrarsi  al  capestro  colla  fuga,  finirono  di  moire  ignominiosa,  ì 
corpi  esposti  a  pubblico  scempio,  ed  i  beni  venduti  all'  astai 

Nel  libro  memoriale   esteso  nel   1397   al   ti  Bipo  di  Michel.-  de  Men- 
ze  conte  di  Stagno  per  norma  ai  successori,  trovasi  questa 
pia:  „Che  se  observa  la  festa  deli  Seti.  XL — Rector  iìi  Rag  ■  1 

suo  Consiglio,  fo  preso  che  per  Reverenda  et  ad  hunor  deM.'  S.co  Biagio 
et  qneli  XL.  Martiri  gli  quali  ne  revellò  et  deflesse  dello  tractal 
mali  pensamenti  contra  lo  nostro  pacifiho  Stado,  avemmo  ordinato  che 
ogni  anno  in  la  festa  degli  detti  XL.  Martiri  debbia  ti  far  fare  e  che 
se  faza  Proccession  et  Festa  Solepnia  in  Stagno  et  per  tuta  la  por.U, 
et  fa  ti  ineter  a  luti  ali  Prevedi  et  Eccla  in  li  libri,  messali,  Kalenda* 
rji  la  dita  festa  et  processimi  generale  chomo  se  observa  le  altre  più 
solepne  feste,  et  far  pregare  a  M.r  S.co  Biasio  et  alii  deti  XL  Mari  ri 
che  ne  conservi  in  bon  et  pacifico  stado."  —  Dal  Cereinoniale  del 
rettore  si  apprendono  i  particolari  di  questa  festa  ai  tempi  deli'  iodi- 
penza  ragusea  :  —  „Alli  8  Marzo.  —  S.  E.  esce  fuori  sotto  ì  volti, 
dove  viene  invitato  dal  Piovano  di  S.  Biagio.  La  Mattina 2)  seguente 
pure  esce  fuori  e  si  pongono  a  sedere  su  la  sesgia  superiore  :  di  ris- 
petto a  loro  li  magistrati  al  solito,  si  come  si  usa  a  fare  in  altre  simili 
feste,  coligli  Rimanenti  SS. ri  di  Pregati  toccando  le  campane  di  Pre- 
gati e  del  Collegio.  Doppo  la  terza  toccata  de  Pifferi,  il  segretario 
prende    licenza    da  S.  E.    e   comincia  a    leggere    per   ordine  tutti  li  ma- 


1)  Libei  Condeuiuat.  1400- dd.  IO  Marzo  p.  206.  —  2)  —  lbid.  nella  „n<.ta  delle 
feste  quando  S.  E.  siede  alla  Seggia  ecc."  è  detto  ancora:  —  „A!li  9  Marzo  —  La 
festa  dei  XL  Martiri  i  Sig.ri  del  M.  C.  soli  vestono  le  ducali:  la  mattina  solano,  sj 
radunano  i  Sig.ri  Cons.  di  Pregati,  e  i  Sig.ri  del  Collegio  sotto  i  volti  ri  mettono  le 
Carpette  sopra  alla  seggia  et  abasso  ai  bauchetti.  Partono  dalla  seggia  il  s-ig.r  Ret- 
tore con  Torcia  Rossa;  e  i  altri  Magistrati  con  torcie  piccole." 
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gistrati;  dopo  di  loro  li  signori  Rimanenti  di  pregati  e  del  collegio,  e 
mancando  qualcheduno  e  fosse  scusato  previo  il  giuramento  dell'  indi- 
sposizione, o  altro  legittimo  impedimento;  del  rimanente  si  pone  in  pe- 
na di  pp.i  25.  Finito  questo,  S.  E.  s'  incarnirla  per  la  strada  del  pa- 
lazzo con  tutti  gli  Sig.r>  dinotati  di  sopra,  due  a  due,  con  li  torci  acce- 
si nelle  mani,  che  se  gli  danno  dal  Pubblico.  Ed  entrati  nella  chiesa 
di  S.  Biagio  nostro  gonfalone,  escono  di  nuovo  processionalmente  fuori, 
portandosi  le  tre  Reliquie  solite  da  portarsi,  cioè  la  Testa,  il  Braccio, 
e  il  Piede  di  S.  Biagio,  e  si  gira  processionalmente  per  piazza  attorno 
la  Loggia,  incamiiiandosi  per  Meghiu  SegUarize,  ritornando  per  la  stra- 
da del  palazzo.  Ritornati  nella  pred.a  Chiesa  si  comincia  la  messa  so- 
lenne. Finita  che  sarà  (la  messa),  il  primo  s'  incarnirla  i'  Arcivescovo, 
dopo  di  lui  S.  E.  e  si  portano  in  Loggia  corpo  di  guardia.  Ivi  si  fa  la 
predica  politica  dal  Padre  predicatore  del  duomo;  finita  quella  ritorna 
1'  Arcivescovo  nella  detta  Chiesa  e  dietro  a  lui  immediate  S  E.  Ivi  di- 
nanzi al  coro  uno  all'  altro  fa  la  riverenza;  quello  va  nel  coro,  e  S.  E. 
verso  il  palazzo  e  le  torcie  restano  in  chieda. 
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La  Repubblica  dal  1420  al  1571. 
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)hi,  domandando  il  perchè  del  favore  prestato  dai  principi  di 
^•Bosna  ed  Erzegovina  ai  congiurati  ragusei,  volesse  cercarlo 
nelle  guerre  per  la  successione  al  trono  di  Lodovico  il  grande  d'  Un- 
gheria, non  andrebbe  troppo  lunghi  dal  vero.  È  appunto  negli  anni 
1399- 1400  che  il  senato  raguseo,  osteggiando  in  Dalmazia  gli  aderenti 
a  Ladislao  di  Napoli,  il  quale  pretendeva  quella  corona,  s'  attira  I'  ini- 
micizia dei  vicini  d"  oltremonte,  ad  esso  alleati.  Nel  1403  Ragusa,  per 
sottrarsi  alle  vessazioni  di  costoro,  cercò  di  cattivarsi  V  animo  di  La- 
dislao, ma  indarno;  il  che  sembra  la  rendesse  vie  più  meritevole  agli 
occhi  di  Sigismondo.  Imperocché  è  sotto  gli  auspici  di  questo  re  eh*  es- 
sa finalmente  inaugura  queir  era  di  indipendenza,  die  poi  godette  fino 
all'  ultimo  giorno  all'  ombra  dell'  Ungheria,  del  sacro  Rouiauo  Impero  e 
de'  più  potenti  sovrani  europei.  Mancano  è  \ero  dati  positivi  per  sta- 
bilire da  quando  propriamente  d1  accanto  alla  bandiera  ragusea  non 
sventolano  altre  insegne  sull'  alto  dei  bastioni  della  città:  né  dalle 
forme  onde  il  governo  raguseo  si  intitola  puossi  eruire  come  e  quando 
sia  stata  assuuta  la  forinola  „Nos  Rector  et  Consiliani  Reipublicae 
Rhacusinae"  in  luogo  dell'  antica  „Nos  .  .  .  Comunis  ovvero  Comuuita- 
tis  Racusii."  Tuttavia    non  sarà    affatto    impossibile    stabilire   una  data 
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approssimativa  ove  si  vogliano  prendere  in  i 
considerazione  certe  innovazioni  nel  ceremo- 
niale  osservato  nel  bando  delle  leggi,  nelle 
esecuzioni  della  giustizia  e  simili,  non  meno 
che  nelle  istituzioni  di  pubbliche  feste,  e  nel- 
1'  erezione  di  monumenti.  Si  sa  p.  e.  che  fin 
da  tempi  antichissimi  1'  indizio  principale 
de'  diritti  di  sovranità  o  d'  indipendenza  e- 
sercitati  da  un  comune  sulla  città  e  sull'  a- 
diacente  territorio,  era  un  pilastro  eretto  nel  S^ 
centro  della  piazza  principale  e  per  lo  più 
dinnanzi  al  palazzo  pretorio.  Dall'  alto  di 
quel  pilastro  il  pubblico  riverio  bandiva  a 
suon  di  tromba  i  decreti  del  governo  ;  d' ac- 
canto ad  esso  avevano  luogo  i  plebisciti  o- 
gni  qualvolta  il  governo  abbisognava  del  so- 
lenne laudo  populi,  ed  alternatamente  vi  si 
effettuavano  le  esecuzioni  capitali  imposte 
dalli  ragion  di  stato.  Su  quel  pilastro  vede- 
vasi  per  lo  più  rappresentato  in  basso  ri- 
lievo un  eroe  vestito  di  corazza,  che  impu- 
gnava colla  destra  una  spada  „statuam  ar- 
mati hominis  gladium  ferentis  hoc  jus  su- 
premum,  quod  jus  gladii  ostendentis,  '  — 
per  indicare,  come  dice  Grifiando:  „ibi  esse 
forum  pubblicum  causarum,  jurisdictionum, 
locum  justitiae,  districtum  territoricum."  E 
dalla  leggenda  un  tale  pilastro,  o  meglio 
un  tale  eroe  essere  stato  elevato  per  la  pri- 
ma volta  d'  ordine  di  Carlo  magno,  in  tutte 
le  città  assuggettate  al  suo  impero,  1'  eroe 
fu  comunemente  denominato  il  Rolando.  Di 
un  tale  pilastro,  tranne  che  nelle  cronache 
più  o  meno  leggendarie,  che  forse  s'  inspi- 
rarono a  quello  eretto  nel  secolo  XV,  non  è 
parola  nei  documenti  ragusei.  Nel  decreto 
con  cui  1)  il  Cons.  Maggiore  ordinava  nel 
1347  che  da  queir  anno  impoi  si  avesse  ad 
inalberare  la  bandiera  del  Comune  il  dì  di 
San  Biagio,  non  allude  a  stendardo  già  fisso, 
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1)  Ref.  del;  25  Giugno. 
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ma  dice  invece  Bquod  in  vigilia  illius  Solepnitatis  eleventur  stendale 
cum  vexillo  ecc."  L'  esecuzione  de'  rei  d'  alto  tradimento,  condannati  il 
dì  lO.M^rzo  1400  al  capestro,  ha  luogo  nelle  carceri,  ed  i  loro  corpi 
vengono  esposti  a  pubblico  terribile  esempio,  sopra  un  carro  nel  mezzo 
della  piazza.  Risalendo  colla  memoria  a  tempi  ancora  più  antichi  non 
si  riscontrerà  mai  notizia  di  un  masso  qualunque,  destinato  a  sostenere 
il  patrio  stendardo.  All'  opposto  dai  tempi  di  Sigismondo  d'  Ungheria 
ed  Imperatore  del  s.  Romano  impero,  d'  accanto  alla  loggia,  nel  luogo 
più  frequentato  della  città,  sul  sito  cioè  dove  tutti  convenivano  i  mer- 
canti della  città  e  gli  stranieri,  si  vede  innalzato  il  pilastro  precitato, 
(he.  16)  che  anche  a  Ragusa  si  denomina  1'  Orlando  o  il  Rolando  1). 

Stava  sopra  di  esso  una  rostra  2)  o  cancello,  dal  quale,  oltre  ai 
bandi  del  governo,  venivano  annunziate  al  pubblico  le  feste,  ri  recitava- 
no le  pubbliche  lodi,  le  così  dette  prediche  politiche,  gli  elogi  funebri  e 
simili.  Ad  esso  poi  era  raccomandato  lo  stendardo  sul  quale  si  issava  la 
bandiera  della  repubblica  ;  il  braccio  destro  dell'  eroe,  dal  gomito  al- 
l'estremo nodo  dell' impugnatura,  serviva  di  unità  metrica  lineare  ai  ven- 
ditori di  stoffe  che  stavano  d' intorno  al  pilastro.  Di  qui  il  famoso  brac- 
cio raguseo  (lakat  mali,  o  braccio  piccolo  eh'  equivale  a  cm.  51).  —  Si 
deve  al  tremendo  uragano  del  6  gennaio  1825  la  scoperta  di  dati  più 
positivi  intorno  all'  epoca  dell'  erezione  del  Rolando  :  imperocché  atter- 
rato il  pilastro  dalla  furia  del  vento,  tra  le  fondamenta  di  esso,  si  sco- 
perse una  piastra  3)  di  rame,  con  la  seguente  inscrizione  commemorativa 
in  caratteri  semiotici  : 


MCCCO".  ::III  OE  MAGGIO.  FATTO  NEL  T£\!?0  0:  PAPA  MAR- 
TINO Y  E  NEL  TEMPO  DEL  SIGNOR  NOSTRO  SIGISMONDO  1MPERA- 
TOR  ROMANORUM  ET  SEto(jier  AttgtlSttl)S  ET  RE  0'  ONGARIA 
E  0ALMAT1A  E  CROAT1A  ET  CETERA  FO  UESSA  QUESTA  P:£- 
TRA  ET  STENDAROO  QUI  IN  HONOR  0!  010  E  01  SANTO  8LA- 
SIO     NOSTRO     GONFALON.     1.1     OFFICIAL: 


1)  Vedi  lo  studio  del  Cap.  S.v  W.  Bòheim  „Der  Rolandstein"  già  citato.  —  2' 
L'  incisioDe  che  si  esibisce  al  N.ro  16  rappreseti  a  1'  Orlando  dopo  I'  uragano  del 
26.  quale  si  vide  fiuo  al  1878.  Iu  quel.'  aono  iu  l'istaurato  tutto  il  pilastro,  e  quindi 
il  giovane  ed  imberbe  eroe  che  vi  è  raffigurato,  ebbe  di  nuovo  anche  la  spada  in 
mano.  In  commemorazione  del  rist-auro  fu  incisa  sotco  il  cornicione  superiore  del 
masso,  la  seguente  epigrate:  Simulacrum  hoc  erectum  —  A.  D.  MCCCCXV1I1.  \el 
MCCCCXXfll  —  Collapsum  Aqudouis  Procella  —  A.  D.  MDCCCXXV  —  Instaura  - 
tutu  iterumque  erectum  —  Ex  Consilii  Fubliti  sententia  —  A.  D.  MDCCCLXXV1U. 
—  ,ì)  Vedi  Boheim    1.  e.  -  Epidauritano    1863  -  Skurla  Onui.  ecc 
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Alcune  ciffre  del  millesimo  sono  consumate  ;  tuttavia  i  nomi  di 
Martino  V  e  di  Sigismondo  imperatore  ed  i  titoli  di  quest'  ultimo  pos- 
sono condurre  a  qualche  schiarimento.  Martino  è  contemporaneo  nel  re- 
gno a  Sigismondo  negli  anni  1417-1431  ;  la  ciffra  adunque  dovrebbe  essere 
1418  o  1423.  Nel  secondo  caso  mancherebbe  la  data  del  mese,  l)  che 
per  conseguenza  dev'  essere  cercata  nei  segni  esistenti,  onde  si  dovreb- 
be leggere  „1420  (a  di)  3  de  Magio."  Manca  è  vero  il  titolo  di  re  di 
Boemia  di  cui  Sigismondo  dal  1419  i  in  poi  fu  insignito;  per  cui  si  dovreb- 
be di  preferenza  ammettere  l'anno  1418.  Ma  se  si  accetta  il  segno  III 
come  data  del  mese  resterebbe  un  XV  impossibile.  Nel  1420  Venezia  col 
capitolare  di  Cattaro  chiude  la  serie  delle  sue  conquiste  in  Dalmazia  ; 
Ragusa  quindi  da  queir  anno  si  sente  più  forte  all'  ombra  degli  alti 
suoi  patrocinatori.  Qui  torna  acconcio  ricordare  la  così  detta  festa  del- 
l'albero  che  avendo  avuto  luogo  il  dì  III  di  maggio,  dovrebbe,  secondo 
l'opinione  del  Kaznacic,  avere  una  qualche  analogia  con  la  erezione  del" 
pilastro  predetto.  Era  quella  festa  un  trattenimento  offerto  dal  Senato 
alla  società  da  esso  costituita  tra  i  giovani  patrizi,  che  non  avevano 
per  anco  raggiunta  l'età  per  essere  ammessi  alla  gestione  de'  pubblici 
affari,  dell'  età  cioè  di  circa  10  ai  18  anni.  1  quali,  scelti  precedente- 
mente dal  loro  gremio  i  direttori  di  tal  festa,  ^piantavano  all'  ultimo 
di  aprile  un  albero,  artificialmente  rivestito  di  fronde  di  pino,  destina- 
to ad  essere  arso  la  sera  del  3  maggio.  Eleggevano  poi  un  paggio  e 
tre  o  quattro  suoi  tenenti  dal  seno  dei  giovanetti  patrizi,  i  quali  non 
avessero  raggiunta  l'età  necessaria  per  far  parte  della  società,  e  questi 
erano  incaricati  a  recitare  delle  preci  adatte  alla  circostanza.  La  socie- 
tà poi,  a  cominciare  dal  primo  di  maggio,  recavasi  ogni  giorno. ad  inchi- 
nare il  rettore  e  le  principali  autorità,  dalle  quali  veniva  incoraggiata 
alla  buona  riuscita  della  festa  e  regalata  con  confetti  e  leccornie  in 
compenso  delle  brighe  che  si  assumeva.  Le  cerimonie  intorno  all'  albero 
della  festa  si  ripetevano  tra  fuochi  d'artifizio  e  spari  di  cannoncini, 
ed  alla  sera  del  terzo  giorno  s'appiccava  il  fuoco  all'  albero  che  doveva 
essere  distrutto.  Mentre  ardeva,  splendidi  spettacoli  pirotecnici  erano 
offerti  all'  ammirazione  del  popolo.  La  società  tutta  era  convitata  in 
casa  del  paggio,  al  cui  padre  indirizzava  vivi  ringraziamenti"  —  Matteo 
Saverio  Zamagna,  dalla  cui  memoria  sulle  feste  pubbliche  della  repubblica 
di  Ragusa  è  presa  questa  descrizione,  2)  oservava  la  società  dei  giovani 
patrizi  aver  avuto  per  iscopo  il  consolidamento  di  una  famigliarità  e  cor- 
diale amicizia  tra  quelli  che  poi  dovevano  essere  chiamati  al  governo  della 
patria;  e  conchiude  aggiungendo  che  la  festa  lasciava  nell' animo  le  dolci 
memorie  di  giovanili  amicizie  che  continuavano  anche  negli  anni  maturi. 


1)  Così  6.  A.  Kaznaòié  (ctr.  Bóheira.  1.  e  )  —  2)  Epidauiitano  1869. 
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Ne  la  festa  dell'  albero  era  1'  unico  divertimento  di  maggio  „Adi 
p.mo  maggio,  così  il  ceremoniale  del  Rettore,  il  cancelliate  della  detta 
(repubblica),  fa  fare  lì  mazetti  di  fiori  eli  sparte  nel  M.  C  alli  due  E 
mi  Sig.ri  Rettori,  cioè  al  novo  ij  e  al  vecchio  2)  et  alli  Sig.ri  del  11.  C. 
et  immediante  S.  E.  esce  fuori  e  si  porta  nella  cattedrale  Sentita  la  : 
sa,  torna  per  la  strada  solita  e  si  pone  a  sedere  sotto  i  volti  con  li 
sigri  Consilien  su  la  Seggia  superiore,  dove  sene  vengono  i  Calligari  e 
fanno  il  ballo  loro  solito.  Finito  il  ballo  se  ne  vanno  nel  pallazzo 
Rettorale  facendo  ivi  pure  il  ballo  :  intanto  s'  intrattiene  S.  E.  sotto 
li  volti.  Tornano  di  nuovo  i  ballerini  dal  pallazzo  ed  ivi  fanno  tre 
girate  di  ballo  dinanzi  a  S.  E.  e  se  ne  vanno  via.  Allora  S.  E.  torna 
nel  palazzo," 

Il  1120  segna  inoltre  l'epoca  in  cui  i  Ragusei,  rivolta  l'attenzione 
sulle  fertili  pianure  di  Canali,  incominciano  ad  estendere  anche  da  quel- 
la parte  il  limite  de' loro  possedimenti.  Fin  da!  1399  avevano  arrotondato 
il  limite  de'  domini  occidentali  con  1'  acquisto  del  Litorale  (Primorijej 
fra  Valdinoce  ed  Imotica  di  Stagno,  che  loro  fu  conceduto  dal  re  ser- 
bo Ostoia  ;  nel  1420  trattano  coi  signori  di  Canali  ed  hanno  tosto  da 
Vlatko  Hranich  la  parte  di  Vitaljina.  Sette  anni  dopo  (1427)  Radi  slavo 
Pavlovic  cede  loro  quant'  altro  rimane  di  quelle  tene,  ma  non  è  fedele 
al  patto  stabilito.  Alterna  per  cinque  anni  le  promesse  alle  negative,  e 
fomentando  la  ribellione  tra  gli  antichi  suoi  aderenti,  procura  ai  Ragusei 
inquietudine  e  dispendi  non  lievi  Si  arrende  finalmente  alla  pace,  rinun- 
zia (1427)  ai  possedimenti  di  Canali.  »ià  ceduti  ai  Ragusei,  e  per 
trarsi  alle  conseguenze  de'  conflitti  minacciati  dalle  discordie  insorte  tra 
i  diversi  principi  di  Erzegovina,  oltre  ai  Ragusei  anche  i  castelli  di 
Trebinje  e  di  Klobuk  Ma  li  rifintano  ben  conoscendo  quanto  perniciosi 
sarebbe  stati  nlln  loro  indipendenza  di  fronte  alla  burberie  mussulmana, 
che  già  s'avanzava  a  gran  passi  verso  quelle  parti.  Invano  per  la  ragio- 
ne istessa,  Elisabetta  d'  Ungheria  sollecitai  Ragusei  ad  occupare  Almissa. 
che  il  bano  Cosacela  teneva  stretta  di  as>ei i<> :  essi  preferiscono  i  be- 
nefizi d1  una  pacifici  indipendenza  acquistata  per  via  di  potenti  allean- 
ze e  di  vantaggiosi  trattati.  Ottengono  invece  dal  Turco  la  conferma 
della  protezione  accordata  loro  da  Orbane  II.  laonde  mentre  arricchi- 
scono percorrendo  liberi  il  Mediterraneo  e  tutta  la  penisola  Balcanica, 
provvedono  saviamente  ai  bisogni  della  patria  con  istituzioni  traspiranti 
una  cultura  grandemente  avvanzata.  Nel  1417  proibiscono  severamente 
„perchè  turpe,  scellerato  ed  abominevole"    il  mercato  de^li  schiavi:  nel 


1)  Eletto  mese  iti  maggio.    —    21    II    quale  aveva  tenuto  il   seggio   retiorale 

nell'  aprile. 
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1432  considerando  di  quanta  abominazione  et  inhumanità  era  il  gettar 
le  creature  humane  piccole,  le  quali  molte  fiate  non  erano  raccolte,  né 
secondo  1'  Immanità  et  bisogno  sovvenute"  decreta  1'  erezione  d'  un 
ospizio  pei  trovatelli;  nel  1435  stabiliscono  ordine  per  le  pubbliche 
scuole,  alle  quali  fin  dal  secolo  XIV  sono  chiamati  i  maestri  dall'  Italia, 
raccolgono  i  lasciti  a  benffizio  del  clero,  e  ne  regolano  1'  amministrazio- 
ne a  tutto  vantaggio  de'  preti,  specialmente  di  quelli  che  per  infermi- 
tà o  decrepitezza  sono  impotenti  di  guadagnarsi  altrimenti  il  pane. 
Favoriscono  quindi  1'  industria  locale,  incominciando  dal  lanificio 
che  per  mancanza  d'  acqua  andava  deperendo.  Laonde,  mentre  ai  biso- 
gni della  popolazione  da  gran  tempo  provvedevano  magramente  alcune 
cisterne,  nel  1437  vanno  in  cerca  delle  sorgenti  di  Gionchetto,  di  dove, 
sotto  la  direzione  dell'  architetto  Napoletano  Onofrio  Onosiforo  di  La 
Cava,  conducono  V  acqua  in  città  per  ben  otto  miglia  di  strada.  S'  era- 
no proposti  per  questa  spesa  soltanto  8000  ducati  l);  ma  altri  quattro- 
mila fu  mestieri  aggiungere  affinchè  il  lavoro  riuscisse  sott'  ogni  ri- 
guardo perfetto.  L'  acquedotto  infatti  riuscì  un  monumento  degno  del- 
l' antica  grandezza  romana,  sia  per  la  solidità  delle  distruzioni,  che 
per  il  tempo  relativamente  brevissimo  in  cui  fu  compiuto.  Né  i  docu- 
menti di  quel  tempo  porgono  istoria  tanto  interessante,  quanto  quella 
dell'  acquedotto,  nel  cui  tracciamento  il  genio  di  Onofrio  è  avversato 
dai  pregiudizi  del  volgo,  e  dalle  ristrettezze  finanziarie  del  Senato.  Lo  aveva 
chiamato  a  Ragusa  certo  Andreuzio  Bulbito  fattore  di  un  gentiluomo 
raguseo,  e  con  esso  assunse  l' impresa  di  condurre  l'acqua  in  città  entro 
un  anno  e  mezzo  di  tempo.  La  commissione  costituita  dal  seno  dei 
patrizi  ne  approva  il  progetto,  gli  assegna  1'  importo  stabilito,  impone 
peraltro  la  condizione  che  il  governo  non  debba  aver  danni  di  sorta. 
Onofrio  accetta  il  patto  e  si  da  coraggiosamente  al  lavoro.  Ma  la 
folla  dei  curiosi  lo  trova  impossibile,  e  quest'  opinione  va  -li  bocca 
in  bocca,  finché  Onofrio  è  citato  in  giudizio  quale  gabbamondo.  11  ver- 
detto di  una  nuova  perizia  rabbonisce  gli  animi;  Onofrio  compie  feli- 
cemente il  lavoro  nel  termine  stabilito,  ne  occorre  pensare  più  ad 
altro  che  ad  una  fontana.  Se  ne  decreta  infatto  1'  erezione,  provve- 
dendosi ai  .mezzi  mediante  un  prestito  pubblico.  Le  obblazioni  non 
mancano  e  la  fontana  viene  eretta  e  sta  tuttora,  benché  assai  rovinata, 
monumento  perenne  del  genio  idraulico  del  napoletano  Onofrio,  alla 
cui  memoria  fu  scolpita  la  seguente  inscrizione  2): 


1)  Pari  a  16  !i:ila  per]),  cioè    t.  23  000    circa  —    Ter    questa  istruì      ,ctr.  il  Libro 
Verde,  leRefoini.  e  jl  Pe  Diyersjs.  —  2)  Riprodotta  anche  da  Skurla  e  Brunelli  I.  e. 
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ÌJ.     LA     FONTANA     0:    ONOFRIO     DI     LA   CAVA    (PORTA    PILE). 

P.  ONOFRIO  I.  F.  ONOSIPHORO 

PARTHENOPEO  EGREGIO  N.  I. 
ARCHI  TECTO 
|  MUMC1PES. 

Quod  ppt.  Ingenio  et  diligentia  sua  RHguseor.  Nobil.  Providentiu 
et  Ampi.  Orditiis  jussu  coacto   argento  pubi,   hanc  Epidaur.  Rat:.  N.  N. 
Illyridis    Urbem    din  jam   aquar.    penuriis   egestatem   aquas  in  ea  hodie 
et  A  VI  Kalend.  Feoruarii  Kyriaceo  Fausto  et  felicissimo  die 
Conspic.  Fontib.  exuberantissiine  delutntes  Vili  ab  urb.  mill 
scnipeos  aiduosque  per  colles  difficillimo  ductu  perduxit 

K.  A. 

A.  D.  M.  CCCC.  XXX.  Vili.  VI.  Kal.  Febr. 
Alberto  Imp.  design.  A.  I. 

Ma  della  fontana,  di  questo  bel  lavoro  del  principio  del  secolo  XV. 
il  cui  stile  ricorda  „i  tempi  della  dominazione  degli  Spagnuoli.  quau- 
do  comandavano  a  Napoli,"  oggi  esi*te  soltanto  (fig.  17)  il  bacino  che 
è  un  poligono  di  sedici  lati.  Degli  accessori  che  1'  adornavano,  presente- 
mente si  conservano  le  colonne    angolari  e  le  sedici    teste,    dalla  bocca 


—    54    — 


delle  quali  scaturiva  1'  acqua.  Il  bacino  che  le  stava  sulla  sommità,  per 
raccogliere  l'acqua  sgorgante  da  otto  teste  di  dragoni,  nonché  il  cannel- 
lone  che  era  in  mezzo  a  quelle,  e  come  esse,  sorgente  perenne  di  acqua, 
sparirono  nell'  epoca  infausta  del  terremoto.  Così  sparirono  le  dodici  co- 
stellazioni raffigurate  in  altrettanti  altorilievi  sopra  il  cornicione;  degli 
animali  sovrapposti   alle  colonne  non  resta  intatto  che  un  cane  i). 

Che  1'  etimologia  di  quella  voce  onosiphoros  sia  greca  e  voglia 
significare  „di  gran  mente,  di  grande  ingegno,"  che  kyriacto  Die.,,  ecc. 
significhi  giorno  di  domenica,  e  che  per  conseguenza  il  kal.  VI.  di  feb- 
braio del  1438  sia  caduto  di  domenica  o  di  lunedì  2)  qui  non  occorre 
il  dimostrare.  Importa  invece  di  ricordare  che,  a  lavoro  compiuto,  il 
genio  di  Onofrio  fu  di  bel  nuovo  messo  a  serio  cimento.  I  molini  di 
Gionchetto  tiravano  l'acqua,  sicché  fu  mestieri  andare  in  cerca  di  nuove 
sorgenti.  Ecco  per  conseguenza  l'architetto  napolitano  su  per  le  rupi 
inospiti  del  versante  settentrionale  del  Bergato  (monte  Sergio),  scoi'- 
tato  da  una  severa  commissione  delegatagli  al  fianco  dal  Senato.  Né  le 
sue  indagini  furono  frustranee:  trovò  altre  cinque  sorgenti.  Ma  per 
utilizzarle  gli  era  mestieri  di  altrettanti  condotti  per  un  miglio  circa  di 
lungezza,  e  di  nuovi  lavori  sul  tronco  principile,  i  cui  muri  dovevano  esse- 
re per  conseguenza  inalzati.  A  nuovi  lavori  nuovi  dispendi  si  aggiungono. 
Il  Senato  si  raccoglie,  e  dopo  aver  sottoposto  Onofrio  a  minutissimo  e- 
same,  vede  l'urgente  bisogno  della  spesa  di  quattromila  ducati.  Vuoto  peral- 
tro essendo  il  pubblico  erario,  pattuisce  il  pagamento  rateale  sino  a  lavoro 
compiuto,  perchè  conta  sui  redditi  delle  imposizioni  inerentemente  pro- 
poste e  decretate  ai  molini  ed  ai  lavatoi  de'  lanifici.  Vana  lusinga:  gli 
uni  e  gli  altri,  non  intendendo  asseggettarsi  a  tale  imposizione,  prefe- 
riscono subire  i  sequestri  del  fisco  e  quindi  di  chiudere  bottega.  L'op- 
posizione è  ostinata  e  quel  eh'  è  peggio  perniciosissima  alla  patria  ; 
e  però  fu  d'uopo  mettere  mano   nel  tesoro  per  la  guerra. 

Torna  inutile  ricordare  il  nome  del  primo  grande  idraulico  italia- 
no, o  l'anno  in  cui  questo  finiva  il  suo  primo  acquedotto  ;  che  non  è 
in  mente  di  chi  scrive  la  possibilità  di  un  parallelo  tra  lui  e  Onofrio 
di  La  C.iva.  Tuttavia,  dinnanzi  alla  grandezza  dell'  acquedotto  di  Ragu- 
sa, non  saia  per  certo  chi  nieghi  di  salutare  nel  genio  dell'  idraulico 
napoletano  un  grande  e  degno  precursore  dell'  immortale  Leonardo  da 
Vinci.  Ponete  I'  acquedotto  di  Ragusa  in  una  città  d'  Italia,  ed  Onofrio 
avrà  l'onore  d'una  lapide  in  qualche  cantuccio  di  S.  Croce. 


1)  L'  unico  ricordo  di  Onofrio,  che  il  tempo  seppe  rispettare,  e  che  perciò  si 
conserva  nella  sua  integrità  originale,  è  la  bella  fontana  del  Corpo  di  Guardia 
alla  Dogana.  —  2)  Cerva.  La  lettera  dom.  nei  1348  era  E;  dovrebbe  la  .lata 
quindi  essere  coi  retta  col  C.  in  VII.  Kal.  ecc. 
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Un  altro  monumento  eietto  in  Ragusa  dall'  architetto  Onofrio,  e 
il  pianoterreno  del  palazzo  reiterale,  del  quale  nel  I4bó  gli  fu  af- 
fidata la  costruzione,  in  luogo  dell'  altro  che,  incominciato  ce'  primordi 
del  secolo  XIV  e  compiuto  nel  1424,  la  sera  del  '.)  Agosto  1435  veniva, 
distrutto  dall'  incendio  delle  polveri  dell'  armamento.  Filippo  de  Diver- 
sis,  che  vide  il  palazzo  in  lavoro,  lasciò  di  esso  una  descrizione  abba- 
stanza imperfetta:  sufficente  però  per  dare  una  qualche  idea  di  e 
Nulla  altrimenti  sarebbe  noto  intorno  a  quest'  edifizio,  giacche  nulla 
s' eruiscc  della  sua  grandezza  e  dell'artista  che  l'eresse  dalla  lapide  se- 
guente: 

C1VITATI 

RAGUSEI  NOHILES    PRUDENTlSSIMI','! IB 

CIVES 

Blasii  Martyris   Pontif.   q.  SS.    Praecl    hujus  Epidaurae 

Ragusae    Civitatis   Patroni    auspicante    Numine 

Ad  Prid.  Iduum  Sextilinm  Aug.  Faustum     felicis.que    diern 

Ex  S.  C.  Amplissimiq.   Ordinis  Decreto 

Atrium  Praetorianum  hoc  insigne  et    Pub.  Civit.    aiilara  et 

Senatoriali!  Aedem  optumis  curaiit.   V.  Vii.  Optim.  in  oiniiem 

Oportunumque  praesentem  et  posteritatis  usum  aere  pubi. 

Dicandum  exornandumqne  dedere 

K.  A. 

A.  D.  M.  CCCC.  XXXV.  Sigismuudo  Imi..  A.  II. 

In  quel  mentre  il  Turco  veniva  avanzandosi  a  gran  positi  verso  l'Oc- 
cidente; la  prima  meta  della  sua  marcia  era  la  riva  dell'  Adriatico  :  la 
Grecia  e  1'  Albania  le  prime  terre  che  dovevano  sulnrne  la  barbara  pre- 
potenza. Invocarono  queste  1'  aiuto  dell  Occidente,  ma  non  fu  adequato 
al  bisogno  e  fallì.  Invitò  il  pontefice  anche  i  Ragusei  ad  accorrere  in 
armi;  ed  ottenne  che  oltre  alle  due  navi  .spedite  in  aggiunta  a  quelle  del- 
la flotta  veneto-pontificia,  altre  Innumerevoli  inciuciassero  1'  Adriatico. 
il  Jonio  e  l'Arcipelago,  offrendo  asilo  agli  sciagurati  cui  la  Provvidenza 
aveva  favorito  lo  scampo.  Mentre  poi  dagli  altari  di  tutto  il  territorio 
raguseo  si  predica  la  crociata,  il  pistore  della  città  lavora  indefesso  pei 
valorosi  albanesi  e  le  navi  recanti  loro  soccorsi  di  rettovaghe.  ritorn  tuo 
cariche  di  profughi  ai  quali  Ragusa  dona  sicuro  e  fraterno  ricovero.  Ren- 
dono quindi  i  Ragusei  infiniti  onori  a  Giorgio  Scanderbeg  che.  di 
saggio  per  Roma,  poggia  per  breve  momento  a  Calamota;  a  Giorgio  de- 
spota di  Serbia  offrono  asilo  affinchè  da  Au  ti  vari  possi  recarsi  a 
cercar  soccorsi  in  Ungheria,  e  lo  negano  arditamente  al  Sultauo  che 
voleva  ad  ogni  costo  averlo  in  mano.  Si  onorano  di  ospitare  cogli  ultimi 
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rampolli  delle  reali  stirpi  de'  La  scari  s,  de'  Comneni  e  de'  Cantacuzeni, 
illustri  dotti,  come  p.  e.  Giovanni  Lascaris,  Demetrio  Calcondilas,  Pao- 
lo Tarcagnota  ed  altri,  passati  poi  di  qui  a  tenere  vivo  e  ad  accrescere 
in  Italia  l'amore  all'erudizione.  E  finalmente  ammettono  nel  novero  de' 
cittadini  quanti  intendono  di  rimanere  tra  le  loro  mura,  accanto  a 
quelli  che  già  da  tempo  vi  si  erano  stabiliti  o  chiamati  da  speculazioni 
commerciali,  o  indotti  dalle  discordie  civili  che  prepararono  al  Turco  la 
via  al  soggiogamento  della  loro  patria.  Tra  i  primi  ed  i  secondi  arrivati 
noveraronsi  inscritte  nella  confraternita  dei  cittadini  di  S  Antonio  ben 
cinquanta  famiglie. 

Di  queste  parecchie  salirono  anche  a  certa  rinomanza.  Imperocché: 
—  Da  quel  Bratut  Gradoevió  che  l'anno  1430  calava  giù  da  Trebinje, 
dando  principi  al  casato  cittadino  raguseo  dei  Bratutti,  discesero  Ma- 
rino che  nel  1576  dedicò  al  rettore  di  Ragusa  il  suo  famoso  dialogo 
sopra  la  sfera  del  mondo,!)  e  Vincenzo  che  nel  1649  pubblicò  in  Vien- 
na, dedicata  a  Ferdinando  III,  la  traduzione  dall'arabo  delle  „Historie 
dei.  primi  cinque  re  ottomani,"  ottenendo  in  premio  dall'  augusto  mece- 
nate una  collona  d'oro,  che  poi  per  disposizione  di  lui  fu  venduta  per 
la  fabbrica  della  nuova  >:attedrale.  Martolo  Fiffa  venuto  dal  Levante 
verso  il  1460  „portò  di  buona  facoltà  in  danari  contanti,  con  la  quale 
comprò  tanti  beni  stabili  e  poderi  in  questa  città  che  pochi  lo  pareg- 
giavano di  ricchezza.*  Nicolò  Fornati  illustrò  il  casato  Prihisagliclt  da 
lui  trasferito  dall'Erzegovina  in  Ragusa  circa  il  1460,  mercateggiando 
in  Ungheria,  ove  divenne  „molto  familiare  col  Serenissimo  Signor  No- 
stro Mattia  re  d'ungheria  quale  per  mani  sua  alla  rep.  di  Ragusa  man- 
dò il  stendardo  sotto  l'insegne  sue, 2)...  oltre  tante  grafie  et  fauori  che 
per  mani  sua  et  delle  sue  operazioni  ha  ottenuto  dal  medesimo  Serenis- 
simo la  rep.  di  Ragusa."  Branco  Toplecch'  di  Kuéaina  (1360  e.)  da  cui 
discese  la  famiglia  Crivaldi,  portò  a  Ragusa  „1'  bavere  suo  in  tante 
glame  d'oro  et  argento."  In  tante  „glame  d'argento"  portò  l'esser 
suo  a  Ragusa  Lauriza  Ncmanja  del  sovrano  casato  serbo  di  questo  no- 
me, disceso  nel  1350.  Pribislavo  Jesussi  venuto  da  Rudnik  intorno  gli 
anni  di  N.  S.  1400,  „per  l'absentia  dal  patrio  nido  privo  de'  beni  pa- 
terni si  miseT  all'arte  di  Lanaro...  dopo  il  1500  rimessi  li  sua  discen- 
denti nelli  beni  di  fortuna,  diventorno  primi  mercanti  e  cittadini  di  questa 
città."  Del  casato  dei  Primi,  originari  di  Bosna  (1400),  furono  Pietro  ito 
nel  1441  ambasciatore  al  Pascià 3)  di  Romania;  Nicolò  che  lasciò  „quel 
tesoro 4)  della  libraria"  ai  Benedettini  di  San  Giacomo,  e  col  fratello 
formava    un   capitale   si    «rande   che    „in   quei    tempi  puochi  in  Ragusa 


1)  Secondo  interlocutore  ne  è  Nicolò  Naie.  —  2)  ctr.  Libr.  Rogator.  1449.  f.  263. 
_  3)  1441.  —  4)  Testano,  di  Not  1595.  f.  239. 
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pareggiavano  in  ricchezza  queste  case"  ;  Francesco  che  faceva  «l'entrata 
p.  7000  e  non  aveva   pari  in    ricchezza    che  la    famiglia  nobile  B'»bali  ; 
frate  Antonio   (al  secolo  Vincenzo)  mandato  1)  nel    16G7    a    P^n»!  per  i 
bisogni  della  patria  e  nel  1668   creato   vescovo  di  Mercanti  e  Trebmje; 
benedetto  che  pel   ristauro    della   sala  dell'armamento    danneggiata  dal 
fulmine  nel   1610  donò  alla  2)  patria  pp.  1000;  e  Marinetto  ajjgreyato  3) 
alla  nobiltà  ragusea  l'anno   1686.  Givan  Radonic  (1455)  di  Bastia  servì 
„la   patria  4)    di     adozione     e    con     la     vita    e     con    l'essere    ano;     nel 
1465  fu  mandato  ambasciatore   al   Voivoda  Agmett  turco  nelli  niasjex'ri 
bisogni  che   la  Rp.    di  Ragusi  haveva  coli' Ottomano."  Vucha-ch  Bogtri- 
cevic  (1480)  detto  poi  Faccenda  per  le   gran  faccende  che  teneva  rp^r 
sustentare  la  sua    famiglia  si    diede  alla   vita    honesta    nell'eserciti»!    di 
mercantare  uolgarmente  detto  Parlabuc.  Vuchsan  Radoevié  <la  cui  dife- 
sero i   Caramonda,  esercitò  l'arte  del  cimatore  finché  fu  sollevato  dille 
fortune  de'  suoi  figli.  Si  è  già  detto  perchè*  porti  eterna  lode  di  b 
merita   „la    casa  Allegretti    volgarmente    cognominata    Smcic.    Tenuta  di 
Bosna  circa  il   1450.  Alligretto    della  casa  Allegretto   detta    Radic  diver- 
sa a  Ragusa    l'anno  I470a   per  li    grandi  e  rilevanti  servitn    fatti    alla 
Maestà  di  Roldofo  II  Imperatore  fu  da  questo  creato  nobile  5).  La  fami- 
glia Ispani  estinta  nel   1667,    discendeva  da   Andrea  Ispani    gentili!      o 
antivarino,  rieovrato  a  Ragusa  per   sfuggire  alle   persecuzioni  e  in 
di  Giovanni  Castrioto.  Giovanni  Pasquale  della  famiglia  Primo  portai     n 
Ragusa  da  Sutieska,  il  quale  nel  1480  fu  Cancelliere  de^li  ufficiali       ha 
lana,  poi   di  lingua    slava  e  finalmente  del  civile,  morì  in  fama  di   lm<»n 
poeta  slavo.  Antonio  Bonicli  (1462)  meritò  colla  saviezza  al  suo  casato  il 
prenome  di  Salamoili.  Da  Miheo  di  Stoico  d'  Antivan  (1440)  aiseen  i<  la 
famiglia  Stay  resa  poi  celebre  da  quel  Pier-Francesco  alle  cui  sollec  tu- 
dini  presso  il    duca  di  Ossuna   Ricusa    dovette  il    suffragio  dell' annata 
spagnuoli,  mandatale  in  aiuto  nel    1627    contro    ai  Veneziani,  e  <ia   Be- 
nedetti, gloria    per   qualche  tempo   contesa  ai  dalmati  dai  Francesi  che 
al  cognome  il  giudicavano  un  figlio  della  Senna.  Gìuras  R  idosaljié  'iisceso 
intorno  l'a.   1390   dall'Erzegovina,  diede  origine  alla    cittadina    famiglia 
ragusea    dei   Giorgirio,  un    discendente  della    quale,  Dionisio,  servì  «Ila 
causa  della    patria    nei   fitti    del    1627.    Michiele,    discendente    del  ca- 
sato Miossa  trapiantato  nel  1370  da  Stolac  da  Miossa  Radilovic.  Ia»ciò6) 
nel  1592    pp.    47460    a    benefizio    delle    confraternite   dei    preti,   di    S. 
Rocco  e  di  St.  Antonio.  Quel  Michele  Ocragli  che  nel  1404  fu  mandato 
al    re   d'  Ungheria    per    i    bisogni    della    j  atria,    apparteneva    a    fami- 


1)  Rog.  1G67-1668  —  2)  Rog.  Libro  Benemeriti  e  Cassa  -  sub.  d.  29  Giugo<>  — 
3;  Mag  Cor..  1(70  -  Giugno  C  —  1)  Rog  1465  -  (30  Ag.)  —  5i  Da.  di  Cancell. 
1638.  f  89  —  6)  Test.  Not    1Ò92.  f.  9. 
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glia  originaria  di  Kucariua.  Anche  il  celebre  gesuita  Benedetto  liogacci 
ripete  1'  origine  dall'  Erzegovina,  di  dove  calò  nel  1420  il  suo  capo- 
stipite Ivano  Milossevo.  Tommaso  della  famiglia  Stano  venuta  dopo  \l 
1400  da  àntivari  „lu  familiare  del  re  di  Bosna,  il  quale  si  senìi)  del- 
la sua  persona  in  molte  ambasciate  et  altri  bisogni  del  regno."  — 

Lucgo  sarebbe  voler  aggiungere  qui  tutte  le  altre  famiglie,  le 
quali,  venendo  a  Ragusa  nel  tempo  specialmente  dell'  invasione  dei  Turchi 
nella  penisola  Balcanica,  seco  portarono  1'  amore  al  lavoro  e  qualche 
risparmio.  Si  citarono  quelle  soltanto  che  in  gran  parte  sono  estinte  ed> 
i  cui  nomi  sono  tuttora  popolarii-simi,  appunto  per  il  merito  acqistatosi 
servendo  alla  prosperità  od  alla  fama  sempre  maggiore  di  questa  loro 
seconda  patria. 

Mentre  poi  per  1'  immigrazione  di  costoro,  questa  città  cresceva 
in  popolazione  ed  in  agiatezza,  non  pochi  oggetti  preziosi  dalle  chiese 
di  quegli  sciagurati  paesi,  venivano  salvati  dalla  profanazione  ne' santua- 
ri di  Ragusa.  Fra  i  più  importanti  è  opportuno  citare  prima  la  cosidetta 
Croce  del  re  di  Serbia,  Uroà  il  grande,  e  le  reliquie  di  San  Biagio. 

Si  conserva  la  prima  nel  santuario  dei  pp.  Domenicani,  ed  ha  la 
forma  di  una  croce  patriaicale.  Vi  sono  incise  le  seguenti  2)  inscrizioni: 


„Isus  Hristos  Nika." 


„Si  castni  krst  stvori  Gospodin  kralj  Stefan  Uros  i  sin  Velikago  kralja 
Urosa,  doma  svetih  Apostol  Petra  i  Pavlu,  jako  da  mu  je  na  zdravje  ì 
na   spasenje   i   na  odpuscenjc  grehov." 


RENO  VA TA  M.D.XL  Vili. 


„I  krst  stvori  Episkup  Baski  Grigorije  vtori,  jako  i  ona  vdooica 
dve  cete  daduste.  Kto  vshoétet  si  krst  uzeti  od  svetih  Apostoì  ili  ot 
castnogu  dreva  da  je  proklet." 


„KrstoM  ograzdajemi,  vragu  protivljajem  se,  ne  bojeéte  se  kaznì  ego 
ni  lajana,  jako  grdi  uprazdni  se  i  popran  bist  siloju  na  drevje  raspe- 
tago  lirista."  3) 


1)  Ro^.  18  Jauuaiii  1455  —  2)  la  vecchio  cirilliauo  —  3)  La  prima  memoria  do- 
com.  dell'  esistenza  di  questa  croce  è.  deli*  anno  1521,  (cfr.  Skurla.)  e  precisam. 
nell'  inventario  delle  reliquie  in  quell'  auuo  compilato.  L'  iscrizione  si  traduce  così  : 
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Le  reliquie  di  San  Biagio  ottenute  dai  Ragusei  in  quel  secolo, 
sono  due  ossi  del  braccio  destro,  e  quello  della  gola  che  fu  portato 
nel  1428  dalla  Rascia,  da  Stefano  di  Marino  da  Dulcigno.  Dei  due  re- 
liquiari contenenti  ossa  del  bnccio  destro,  1'  uno  trovasi  a  Ragusa,  per 
quanto  puossi  asseverare  in  base  a  documenti,  fin  dal  1421,  1'  altro 
dal  14,")8  e  fu  donato  alla  patria  da  Giorgio  Radovanovió  -  Cresdmani, 
che  1'  ebbe  nel  1452  da  Tommaso  PaleologoD  despota  della  Morea, 
per  avergli  offerta  salvezza  nella  propria  nave,  quando  i  Turchi  ne  in- 
vadevano   lo  stato.  Vi  si  legge  incisa  la  seguente  dedicatoria: 

TOMASO  PALEOLOGO  DESPOTA    DEL  PELOPONNESO 
DONATO  A  GIORGIO  RADOVANOVICH    CITI    RAGU8EO    1452, 

Il  reliquiario  è  pregievobssimo  dal  lato  del  lavoro  artistico  che  lo 
riveste;  ma  è  assai  rovinato.  Delle  diciasette  figure  di  santi  che  1'  a- 
dornavano,  otto  sono  scompar-e;  restano  tuttora  altre  nove  distribuite 
come  segue  nelle  zone  dispari,  e  descritte  dalle  relative  inscrizioni:  — 
1)  S.  LAVRENTIVS  -  S.  ANDREAS  -  S.  NERBI  -  3)  S.  LVCA  -  S.  TOM  ASI  - 
S.  SIMON  -  S.  BARTOLOMEVS  —    5)  S    ANDREAS  -  S.  PAVLVS. 

Né  occorre  aggiungere  come  questi  acquisti  porgessero  ai  Ragusei 
argomento  di  nuove  franchigie,  di  nuove  e  sempre  più  splendide  e  cla- 
morose solennità  nella  festa  del  loro  tutelare,  la  quale  dalla  repubblica 
veniva  in  questo  modo  celebrata. 

Le  si  dava  principio  la  mattina  del  2  febbraio  dal  momento  in  cui. 
alla  presenza  dei  principali  magistrati  della  città,  sj  issava  il  gonfalone 
raguseo  dal  capo  della  marineria  dello  stato,  sullo  stendardo  infitto  in- 
nanzi alla  gran  guardia.  Egli  portava  il  titolo  di  ammiraglio,  vestiva  un 
abito  di  damasco  rosso  ed  in  questa  circostanza  gli  facevano  seguito 
tutti  i  capitani  marittimi,  .he  ripetevano  in  coro  la  loda  (laus)  o  pre- 
ghiera ch'egli  recitava,  chiedendo  dal  cielo  ,,  Vita  e  vittoria,  pace,  ed  ab- 
bondanza a  questa  nostra  illustrissima  ed  eccellentissima    repubblica  di 


„Gpsi'i  Cristo  Vincitore  — 

Questa  venerabile  Croce  fece  il  Signor  re  Stefano  Orosio,  figlio  del  grande  re 
Orosio,  per  la  chiesa  dei  ss.  Ap.  Pietro  e  Paolo,  affinchè  gli  sia  di  salute  e  remis- 
sione de'  peccati.  — 

E  la  croce  fece  il  vescovo  di  Rascia  Gregorio  li.  coste  pure  (la  fec*>)  quella 
vedova  che  diede  due  monete.  Chi  volesse  prendere  questa  croce,  dai  ss  Ap.  e  dal 
venerabile  legno  sia  maledetto.  — 

Dalla  Croce  sono  difeso,  al  demouio  mi  appongo,  non  temendo  le  peDe  ne  le 
insidie  di  lui,  che  il  superbo  lu  reso  inetto  e  conculcalo  dalla  forza  di  Cristo.  Crocefisso* 
1)  Fratello  cadetto  dell'  Imperatore  Costantino  XI.  Da  Tommaso  i  Ragusei  avevano 
ottenute  larghe  franchigie  commerciali  fin  dal  1451.  in  virtù  delle  qua.i  erano  esenti 
dei  dazi  d'  importazione  ed  esportazione  delle  loto  merci  dagli  stati  della  More», 
salvo  uu  percento  minimo  d'  imposta  d'  industria;  potevano  eriggere  una  logia  e  de- 
legare propri  consoli,  investendoli  dell'  autorità  di  Giudici  commerciali. 
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Ragusa,  che  Iddio  la  salvi  e  mantenga  per  molti  anni  per  mare  e  per 
terra."  —  È  rimarcabile  in  questa  lodai)  che  i  santi  invocati  sono  i 
patroni  delle  città  e  degli  stati  coi  quali  Ragusa  era  in  maggiori  rela- 
zioni commerciali,  cioè:  Zara,  Cattaro,  Traù,  Spalato,  Napoli,  Lipari, 
Bari,  Monte,  Ancona,  Genova,  Milano  e  la  Spagna. 

-  Accrescevano  il  giubilo  universale  della  festa  lo  sparare  continuo 
delle  artiglierie  ed  alcune  antichissime  cerimonie,  con  cui  s'  augurava 
un  ubertoso  raccolto  in  queir  anno,  di  cui  erano  emb'ema  gerle  ricolme 
d' ogni  grazia  di  Dio,  portate  sulla  testa  da  giovanette  lavoratrici  2)  nei  pub- 
blici forni,  mentre  intrecciavano  una  danza  al  suono  d' istromenti  nazionali. 

-  Rendeva  sacra  la  festa  la  pompa  religiosa  colla  funzione  nella  cat- 
tedrale, celebrata  dall'  arcivescovo  del  luogo,  assistito  dai  vescovi  ed 
abati  mistrati  che  risiedevano  nella  diocesi,  da  tutto  il  clero  e  da  tutti 
gli  ordini  religiosi,  coli'  intervento  del  rettore,  del  corpo  dei  nobili  e 
dei  cittadini,  che  vestivano  gli  abiti  dei  loro  diversi  uffici. 

-  Il  dopopranzo  di  quel  giorno  aveva  luogo  una  specie  di  rassegna 
militare  dei  villici  di  Ombla  e  Breno,  divisi  in  corpi  e  guidati  dai  loro 
capi.  Per  tre  volte  facevano  il  giro  della  città,  facendo  salve  di  mo- 
schetteria  quando  passavano  dinnanzi  al  palazzo  rettorale,  sotto  alle  cui 
volte  sedevano  riuniti  tutti  i  magistratti.  L'  usciere  del  palazzo,  copeito 
di  armature,  precedeva  a  cavallo  la  marcia,  facendo  in  tutti  i  principali 
punti  della  città  giuochi  di  agilità  con  una  bandiera  che  portava  in  ma- 
no. I  villici,  vestiti  con  tutta  magnificenza,  scaricavano  al  suo  comando 
le  armi  dando  alla  festa  un  aspetto  del  tutto  marziale.  Con  ciò  termi- 
nava la  solennità  del  primo  giorno  precedente  la  grande  festa  del  di- 
mani, sacra  al  santo  protettore. 

-  Le  salve  di  tutte  le  artiglierie  annunziavano  1'  alba  di  questa  so- 
lennità diretta  da  un  capo,  che  sceglievasi  dalla  casta  dei  più  distinti 
cittadini,  al  quale  erano  affidate  le  mansioni  di  grande  capitano  della 
parata  militare,  e  cui  si  dava  per  aiutante  un  giovinetto  dell'  istesso 
suo  ceto.  Alle  9  del  mattino  s'  inalberava  il  gonfalone  dello  stato  dal- 
l' ammiraglio  con  tutte  le  cerimonie  del  giorno  precedente.  I  cittadini 
scelti  a  dirigere  la  festa  si  presentavano  al  rettore  in  piena  uniforme  3), 
per  prendere  gli  ordini  opportuni  e  per  assistere  alla  funzione  ecclesia- 
stica, la  quale  era  celebrata  nella  cattedrale,  con  tutta  quella  pompa 
eh'  era  possibile  coi  mezzi  del  paese,  nulla  risparmiando  per  renderla 
magnifica  quanto   maggiormente  si   potesse.  Tutte  le  dignità  ecclesiasti- 


1)  v.  Skurla  (Sv.  Vlaho),  Mattei,  1'  Epidauriiano  1869.  Kazuacic  (Pagine  za  Ragu- 
sa) —  2)  lu  tempi  a  noi  più  vicini  erano  giovani  fornai  —  ?)  Di  panno  turchino 
con  rivolte  rosse,  e  ricchissimi  ricami  in  oro. 
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che,  tutti  i  magistrati  civili  e  militari  accompagnavano  la  processione 
che  si  faceva  intorno  la  città,  in  cui  ognuno  del  clero  portava  una  >a- 
cra  reliquia,  accompagnato  da  un  impiegato  dello  stato  con  torcia  ac- 
cesa, onde  sorvegliare  che  la  divozione  dei  fedeli,  che  accorrevano  nu- 
merosissimi in  quel  giorno  dai  paesi  limitrofi,  fosse  contenuta  nei  limiti 
dell'  ordine  e  della  pubblica  decenza. 

-  11  rettore  convitava  nel  proprio  palazzo  le  autorità  civili,  I'  arci- 
vescovo le  ecclesiastiche,  ed  i  capitani  della  festa  tenevano  corte  ban- 
dita per  tutte  le  persone  del  paese  con  profusione  di  oyni  specie  di 
cibi    e  di  vini  forestieri,  dei  quali  la  città  faceva  ricchissimo  commercio. 

-  Tre  ore  innanzi  notte,  finite  le  funzioni  eccle.-oastiche,  si  da\a 
principio  alla  grande  rassegna  (ordinanza)  di  tutti  gli  abitanti  della  cit- 
tà. Tutta  la  gioventù  del  paese  era  ordinata  in  ischiere  militare  ventiti 
in  uniforme  nazionale  e  comandati  dai  propri  capitani.  I  cittadini  scelti 
a  Capi  erano  sotto  gli  ordini  di  un  comandante  superiore  (capitano  Del- 
l' ordinanza)  che  indossava  la  grande  uniforme  dello  stato,  ricamata  in 
oro,  al  pari  de'  sui  quattro  luogotenenti  (alfieri),  i  quali  portavano  la 
bandiera  dello  stato,  ed  eseguivano  al  pari  del  capitano  e  del  suo  pag- 
gio, giuochi  colle  picche  in  tutti  i  punti  più  frequentati  della  città, 
particolarmente  innanzi  al  corpo  dei  magistrati.  Questa  festa  continuava 
per  tre  oie,  durante  le  quali  tutti  i  diversi  corpi  erano  obbligati  di  fare 
per  tre  volte  il  giro  della  città,  ingaggiando  alla  fine  del  terzo  una  si- 
mulata scaramucia,  in  cui  si  fingeva  che  un  altro  capo  (contra-capitano 
dell'  ordinanza)  attaccasse  il  primo,  al  quale  rimaneva  1'  onore  della 
vittoria  di  quella  giornata.  Queste  evoluzioni  che  incominciavano,  conti- 
nuavano e  terminavano  tra  grida  d'  allegrezza  ed  incessante  scaricare 
d'  armi,  non  erano  mai  seguite  da  qualche  funesto  accidente.  — 

Ma  dalla  Morea  e  dal  continente  balcanico  il  Turco  già  volge  lo 
sguardo  ai  porti  dell'  Adriatico,  e  Ragusa,  se  non  è  la  prima  ad  essere 
occupata,  lo  deve  al  patrocinio  dell'  Ungheria,  del  cui  nome  si  free  for 
te  dinanzi  a  Maometto  II.  che  si  mostrò  rabbonito  al  prezzo  di  grevi 
tributi.  Tuttavia  non  si  sentendo  abbastanza  forte,  mentre  si  appoggiava 
alla  Santa  Sede,  mercè  la  quale  soltanto  ben  sapeva  potersi  ripromet- 
tere il  valido  aiuto  della  Cristianità,  Ragusa  prese  tosto  a  munirsi  di 
nuove  e  ben  più  grosse  fortificazioni.  Atterra  (1462)  essa  per  altro 
quanto  è  nei  borghi  l),  offrendo  asilo  fra  le  sue  mura  a^li  sciagurati  cui 
così  veniva  tolto  ogni  ricovero,  e  forte  dei  sussidi  inviati  da  Pioli,  spia- 
na il  cannone  verso  la  strada  di  Trebinje,  dall'  alto  «Iella  fortezza  Le- 
veroni  2)  che,  dal  benefattore  che  ne  sosteneva  parte  della  spesa,  vien  deno- 
minata eziandio  Fortezza  Pia.  In  mezzo  però  all'  affaccendarsi  del  popolo 


1)  Rog.  1162  in  1463.  f.  236.  —  2)  Corrottamente  delta  Invelino. 
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per  tale  bisogno,  sciagura  gravissima  la  incoglie:  1'  incendio  s'  appicca 
il  dì  8  di  Agosto  all'  armamento  e  danneggiando  fino  i  più  colossali 
edifi/i  della  città,  diffonde  le  fiamme  nel  palazzo  rettorale  e  in  quello 
del  Gran  Consiglio,  che  perciò  rovinano,  non  rimanendo  del  primo  che 
il  piano  terreno.  I  volti  adunque  del  portico  con  le  colonne,  il  cortile 
e  la  scala  laterale  che  mena  a  destra  di  chi  entra  nel  palazzo  al  mez- 
zanino delle  Imposte,  e  quindi  presso  a  poco  la  parte  storicamente  più 
interessante,  e  V  avanzo  del  monumento  eretto  dall'  onosiforo  napoletano 
Onofrio  di  Giordano  di  La  Cava,  del  quale  s'  è  già  detto  di  sopra.  Il 
portico  o  vestibolo,  che  nel  ceremoniale  del  Senato  è  indicato  col  no- 
me di  „sctto  i  volti"  è  il  luogo  di  dove  il  rettore  col  suo  maggior 
consiglio  assistevano  alle  pubbliche  feste,  alle  rassegne  e  simili.  Ha 
perciò  a  destra  ed  a  sinistra  dei  seggi  di  pietra  calcare  non  privi  di 
qualche  rilievo  ornamentale  nella  prospettiva.  Ma  quelli  a  destra  sono 
a  due  ordini,  perchè  sul  più  alto  si  assideva  il  rettore,  a  cui  nelle 
maggiori  solennità  s'  accompagnavano  il  rappresentante  imperiale  dalla 
sinistra,  1'  arcivescovo  dalla  destra,  e  il  Minor  Consiglio.  Il  porticino 
pel  quale  tuttora  si  accede  nel  palazzo  da  questo  seggio  superiore, 
s'  apriva  nel  tempo  della  Repubblica,  appunto  per  le  comparse  che  la 
somma  autorità  dello  stato  faceva  nelle  pubbliche  solenni  occorrenze. 
Daccanto  a  quel  porticino  si  apre  un  altro,  di  proporzioni  alquanto 
maggiori,  e  che  dal  bel  dipinto  in  tela  di  stile  italiano  che  sovrasta 
air  architrave,  è  denominato  volgarmente  „la  Porta  della  Carità."  Là 
infatti  accedeva  il  povero  spintovi  dalla  miseria,  là  il  popolo  nel  tempo 
dell'  indigenza  otteneva  le  biade  che  gli  occorrevano,  a  prezzi  modicis- 
simi e  per  lo  più  in  credito  a  tempo  più  o  meno  lungo,  secondo  le  di- 
verse condizioni  economiche  dei  beneficati.  E  si  chiamava  officialmente 
la  „porta  e  1'  officio  del  fondigo." 

Chi  si  ferma  ad  osservare  questa  porta,  dalla  tela  che  vi  è  sopra 
dipinta  verrà  involontariamente  distratto  dall'  altorilievo  rappresentante 
un  vecchio  togato,  dalla  barba  folta,  e  dal  berretto  senatorio,  il  quale, 
dietro  a  un  banco  d'  alchimista  e  con  un  volume  aperto  nella  destra, 
guarda  con  aspetto  severo  due  contadini  che  gli  fanno  il  presente  di 
polli  e  prosciutti,  (fig.   18.) 

Questo  capitello  fu  per  gran  tempo,  e  dallo  stesso  Appendini,  con- 
siderato siccome  un  oggetto  importato  da  Epidauro  „ perchè  tutti  gli 
annalisti  affermano  che  nel  fabbricarsi  e  rifabbricarsi  Ragusa  furono 
impiegate  rovine  epidauritane."  E  poiché  in  quel  vecchio  alchimista  si 
vide  raffigurato  Esculapio,  si  disse  che  il  capitello  sia  stato  trasportato 
dal  tempio  che  Esculapio  aveva  in  Epidauro.  Tale  credenza  infatti  non 
sarebbe  del  tutto  infondata,  ove  si  volesse  prestar  tede  all'  inscrizione 
che  sta  infissa  a  polchi  palmi  da  questo  capitello  : 
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18.     CAPITELLO    DI     ESCCLAPIO. 


MVNERA  D.VA  PATRlS  QV1  SOLVS  APPOLIMS  ARTES 
1NVENIT  MEDICEAS  PER  SAECfLA  QVINQYE  SEPVLTAS 
ET  DOCV1T  GBAMEN  QVJ  AD  VSVM  QVODQVE  VALERET 
HIC  AESCVLAPIVS  COELATVS  GLORIA  NOSTRA 
RAGVSII  GENITVS  VOLV1T  QVEM  GRAIA  RELATV.M 
ESSE  DEOS  INTER  VETERVM  SAPIENTIA  PATRVM 
HVMANAS  LAVDES  SVPERARET  RATA  QVOD  OMNES 
QVA     MEL1VS      TOTI      NEMO      QYAS1     PROEVIT     ORBI 

Si  sa  peraltro,  e  il  De  Diversi»  che  il  vide  in  lavoro  (1435.  e>  è 
quegli  che  ce  lo  dice,  quel  capitello  essere  stato  ideato  da  Nicolò  La- 
ziri,  nobile  cremonese,  in  quel  tempo  al  servizio  della  repubblica  ragu- 
sea  come  cancelliere,  e  che  di  lui  è  pure  1'  analoga  inscrizione. 

Dal  capitello  d'  Esculapio,  1"  osservatore  passa  volentieri  ad  esa- 
minare gli  altri  sei  capitelli  e  le  mensole  corrispóndenti,  che  cor.  essi 
sorreggono  i  volti  a  crociera  con  fascie  e  membrature,  costituenti  il  cie- 
lo del  vestibolo.  In  quei  capitelli  e  nelle  mensole  egli  trova  rappresen- 
tati tutti  i  diversi  gusti  del  rinascimento,  dal  più  squisito  espresso  in 
raggruppamenti  di  gcnietti  ed  in  varie  forme  de'  tre  regni  della  natura, 
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al  triviali»  delle  figure  alate,  che  l'artista  ideava  e  forse  anche  scolpiva 
in  momenti  di  malumore.  Trova  pure  peraltro  che,  quasi  fossero  tutti  im- 
prontati d'un  carattere  puro,  costituiscono  un  complesso  artistico  vera- 
mente imponente  e  pittoresco.  Ma  non  chiegga  ciò  che  gli  uni  o  le  altre 
simboleggino  ;  altrimenti  incorrerà  in  dubbiezze  ed  in  equivoci,  che  non 
è  possibile  di  giustificare  con  l'indole  e  le  tendenze  del  governo  che  per 
secoli  ne  tollerava  l'esistenza.  Ammirati  invece  i  sei  archi  della  faccia- 
ta, archi  degni  dei  capitelli  e  delle  mensole  su  cui  poggiano,  con  corni- 
ci ed  ornamenti  adatti  alla  loro  forma,  chi  visita  il  palazzo  rettorale  di 
Ragusa,  continuerà  lo  studio  di  quanto  ancora  vi  rimane  dell'opera  del- 
l' onosiforo  napoletano  Onofrio  di  Giordano  di  La  Cava.  Lo  incomincie- 
rà  dal  portone    (fig.   19.). 

È  questo  archiacuto,  e,  come  il  capitello  d'Esculapio  e  le  due  por- 
te descritte  di  sopra,  è  reso  più  venerando  dille  traccie  dell' azione  del- 
l'incendio. La  sua  conformazione  architettonica  non  è  delle  più  comuni,  che 
l'arco  è  sorretto  da  imposte  a  fregi  sovrapposte  ai  capitelli  coro- 
Danti  gli  stipiti.  Caratterische  ne  sono  parimenti  le  sculture  ornamentali, 
in  cui  il  genio  bizzarro  e  fantastico  dell'artista  si  riservava  di  mostrarsi  in 
tutto  il  suo  brio.  Rappresentasi  sul  tondino  dell'  arco  maestoso  serto  di  denso 
e  ben  intrecciato  fogliame,  da  cui,  a  certe  proporzionate  distanze,  emer- 
gono genietti  a  mezza  persona.  Gemetti  sono  del  pari  sul  capitello  dello 
stipite  destro;  mentre  sul  corrispondente  capitello  sinistro  sono  effigiati 
alcuni  animali  del  regno  della  favola,  inseguiti  da  altri  del  regno  della 
natura.  Una  lotta  di  ammazzoni,  e  due  figure  ignude  con  un  amorino 
al  lato  ornano  le  due  faccie  dell' imposta  destra:  furie  che  s' inseguono, 
e  puttini  alati  che  suonano  istrumenti  quelle  della  sinistra. 

Oltre  il  vestibolo,  l'attesta  il  De  Diversis,  appartengono  ancora 
all'  edifìzio  eretto  da  Onofrio,  la  mensola  e  il  capitello  infissi  sulla  som- 
mità della  scal;i,  che  conduceva  alle  aule  del  Consiglio  Minore.  Simbo- 
leggia la  prima  la  giustizia,  raffigurata  in  una  matrona  che  siede  sur 
un  leone  e  tiene  colla  destra  l'estremo  lembo  del  frammento  della  fa- 
scia, nella  quale  leggesi  : 

IVSS1   SYMA  MEI    SYA    (vos  cuicumque   tueri). 

Il  capitello  ha  due  faccie:  sull'una  vi  è  sculto  un  curiale  che,  din- 
nanzi ad  alcune  persone,  sta  (fig.  5)  consultando  un  codice;  sull'altra, 
secondo  il  De  Diversis,  vi  sarebbe  effiggiato  il  giudizio  di  Salomone, 
(fig.  4)  Quel  giudice  assiso  in  trono  potrebbe  bensì  rappresentare  il  sa- 
piente dell'antico  Testamento;  è  però  più  probabile  che,  al  pari  del  cu- 
riale e  della  giustizia  raffigurata  nella  mensola,  quel  giudice  altro  in  com- 
plesso non  voglia  simboleggiare  che  I'  ufficio  al  cui  limitare  veniva  scolpito. 

Nella  galleria  di  questo  dipartimento  trovasi,  in  una  nicchia  abba- 
stanza rozzamente   incavata  nel   muro,  un  altorilievo  rappresentante  un 
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eroina  in  atto  di  spezzare  uua  colonna.  Subì  guasti  in  nn  incendio,  al- 
meno se  si  ha  riguardo  alle  traccie  che  l'azione  del  fuoco  vi  impre 
ed  è  mancante  della  mano  destra.  È  dessa  forse  una  delle  quattro  vir- 
tù cardinali,  che  probabilmente  decorarono  la  sala  del  gran  consiglio? 
Rovinato  il  palazzo  eretto  da  Onofrio,  il  Maggior  Consiglio  ne  de- 
cretava tosto  la  ricostruzione  su  quel  tanto  che  l'incendio  non  aveva  di- 
strutto, giovandosi  per  questo  scopo  del  consiglio  e  dell'opera  di  due  fa- 
mosi artisti  di  quel  tempo:  del  Michelozzi  cioè,  e  di  quel  Giorgio  Or- 
sini che  altri  cognominarono  Matajevic  dal  nome  del  padre,  e  Dalma- 
tico dalla  patria,  di  cui  è  gloria  immortale.  Era  già  notissimo  il  primo 
per  il  palazzo  Riccardi  1)  in  Firenze  e  pel  disegno  della  biblioteca  che 
d'  ordine  di  Cosimo  de'  Medici  venne  poi  eretta  in  San  Giorgio  U 
giore  di  Venezia;  1'  altro  aveva  già  levato  grido  di  se  come  di  archi- 
tetto valentissimo,  colla  famosa  cattedrale  di  Sebenico,  cor.  la  Loggia 
dei  mercanti  e  la  facciata  di  San  Francesco  della  Scala  in  Ancona. 
Al  primo  adunque  si  dovette  il  disegno  del  nuovo  palazzo  rettorale 
di  Ragusa;  al  grande  dalmata  la  costruzione  del  medesimo  all'  infuori 
del  vestibolo.  E  pare  che  non  poche  difficoltà  dovesse  Giorgio  superare 
in  questo  lavoro,  appunto  per  1'  obbligo  impostogli  di  utilizzare  il  ve- 
stibolo, che  forse  non  bastava  a  sopportare  la  mole,  che  gli  doveva 
essere  eretta  sopra  2),  Giusta  Filippo  de  Diversis,  le  colonne  del  vestì- 
bolo dovrebbero  essere  state  abbastanza  alte 3);  tali  quali  oggi  si  \  _■ 
gono  sono  all'  incontro  troppo  corte,  ned  è  improbabile  che  1*  artista 
le  abbia  proporzionate  ai  suoi  bisogni  architettonici,  appunto  togliendo 
dall'  altezza  di  esse  1'  altezza  dell'  arco.  Sia  realmente  co>ì  o  meno, 
fatto  è  che  è  dovuto  all'  architetto  Giorgio  Dalmatico  1*  effetto  mira- 
bile della  facciata.  È  poi  comune  V  opinione  che  il  palazzo  sia  stato 
a  due  piani,  e  che  il  secondo  crollasse  pel  terremoto,  né  mai  pie 
fosse  rifabbricato.  Se  così  fu,  ben  a  ragione  si  consola  il  Signor  Free- 
man  che  per  conseguenza  il  palazzo  non  fu  sfigurato  con  aggiunte  che 
indubbiamente  non  avrebbero  armonizzato  coli'  opera  più  antica.  L1  e- 
poca  del  terremoto  è  per  1'  arte  un  epoca  di  innovazioni  tanto  radicali, 
che  dinnanzi  ad  esse  il  gusto  dei  secoli  anteriori  è  totalmente  perduto: 
in  Ragusa  p.  e.  s'  hanno  esempi  considerevoli  nelle  due  chiese  erette 
d'accanto  al  palazzo  in  discorso:  la  cattedrale  cioè,  e  San  Biagio.  È  un 
fatto  per  altro  che  nei  dipinti  anteriori  al  terremoto,  il  palazzo  non  ha 


1)  Già  de'  Medici  —  2)  Cons.  Mag.  Il  Dee  1464  -  icfr.  gli  aurei  libretti  di  M.r 
Fosco  e  N.  Tommaseo:  La  Cattedrale  di  Sebenico  e  Giorgio  l 'almanco,  Doncbè  F. 
A.  Galvaui  „U  Re  d'  armi  di  Sebenico")  —  3)  Si  vegga  il  dipinto  „R;igu«a  innan- 
zi al  1667"  nella  Francescana;  quello  ci  da  un  idea  abbastanza  chiara  del  palatzo, 
e  degli  altri  edifizi  ragusei  di  quel  tempo.  Non  così  minuziosi,  benché  più  antichi  e 
di  gran  lunga  più  belli  dal  lato  artistico,  sono  il  dipinto  della  Ch.  di  S.  Domenico,  che  si 
attribuisce  a  Nicolò  Raguseo,  e  quello  dell"  oratorio  del  palazxino  Bonda  alle  Tre  chiese. 

—     66     — 


che  un  piano,  e  che  dai  deliberati  de'  Rogati  non  risulta  la  rovina  d'un 
secondo  piano,  mentre  le  proporzioni  dell' edifizio  ben  attestano  che  non 
fu  mai  più  alto  di  quello  lo  è  oggidì  1). 

Rimasero  adunque  della  facciata,  oltre  il  vestibolo,  nove  finestrini 
di  stile  gotico  italiano  corrispondenti  al  mezzanino,  e  le  otte  graziose  bi- 
fore del  primo  piano,  che  sono  dello  stesso  gusto,  ma  in  q  anto  a  forma 


ÌQ.     VESTIBOLO    DEL     PALAZZO     RETTORALE. 


di  gran  lunga  migliori  di  quelli.  Internamente  poi  1'  unica  cosa  che  fu 
rispettata  dal  terremoto  è  il  cortile,  le  cui  semplici  e  belle  arcate  sono 
un  pregievole  modello  delle  arcate  esteriori,  quantunque  non  presentino  la 
meravigliosa  arditezza  e  l'originalità  di  quelle.    Le  colonne    sulle  quali 


1)  Ciò  che  si  sa  intorno  ai  danni  patiti  dal  palazzo  nell'  opoca  del  terremoto,  ci 
vien  dato  dal  Mattei,  tra  le  memorie  allegate  alla  „Relazione  sul  terremoto  di  Ragu- 
sa" del  Prov.  Gen.  in  Daini.    Caterino   Cornarono,  e  precisamente  nelle  seguenti  for- 
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quelle  arcate  poggiano,  sono  coronate  da  capitelli  a  fiorami,  splendide, 
ma  libere  reminiscenze  dei  modelli  corinti.  Sopra  ognuno  degli  archi 
inferiori  sono  nella  fila  superiore  due  altri  archi  poggianti  sa  fosti  ap- 
paiati; forma  di  costruzione  che  piacque  assai  al  signor  Freeman.  in 
quanto  che  così  i  due  piani  armonizzano  nello  stesso  st:le,  senza  alcu- 
na intrusione  di  elementi  forestieri.  1) 

Giorgio  Dalmatico  si  trattenne  Ragusa  poco  meno  che  due  anni, 
Oltre  che  nel  palazzo  rettorale,  il  senato  l' impiegava  nella  costruzione 
della  Torre  Menze  (Minceta,)  decretata  il  ili  13  Settembre  1464,  in  luo- 
go dell'  antichissima  che  pochi  giorni  prima  era  stata  abbruciata  dal 
fulmine.  Scrive  lo  Sdirla  che  anche  il  disegno  di  questa  fu  del  Miche- 
lozzo,  ma  non  lo  prova,  ned  è  chi  prima  di  questo  scrittore  l'asseveras- 
se. Quell'  era  veramente  epoca  di  calamità  per  i  Ragusei:  gli  incendi  e 
le  folgori  dall'  una  parte,  la  peste,  che  mai  funestò  Ragusa  quanto  nel 
quintodecimo  secolo,  e  specialmente  negli  anni  1464-14G6  e  1480-1482, 
dall'  altra,  furono  sciagure  che  sole  sarebbero  bastate  ad  abbattere  una 
popolazione  ben  più  forte  e  numerosa  di  quella  di  Ragusa. 

L'attività  de'  Ragusei  è  invece  più  the  mai  grande.  Essi  non 
perdono  di  vista  il  nemico  della  Cristianità,  che  viene  a  stabilirsi  ai  loro 
confini,  e  mentre  provvedono  ai  propii  bisogni  con  saggie  disposizioni 
sanitarie,  continuano  1'  opera  delle  difese  fortificatorie  e  trattano  col 
Pontefice  la  guerra  contro  alla  bandiera  di  Maometto.  Gismondo  Ma- 
latesta  espulso  dall'  Emilia  da  Pio  II,  approda  a  Ragusa  con  animo  di 
unirsi  al  Sultano  e  condurlo  in  Italia,  ma  smette  1'  idea  e  si  ferma  in 
questa  città  per  assumerne  il  comando  militare.  Così  Ragusa  si  cattiva 
la  speciale  benevolenza  della  corte  pontificia,  dal  cui  patrocinio  ottiene 
in  seguito  il  permesso  di  trafficare  cogli  infedeli.  Cogli  infedeli  si 
poi  stringono  amicizia,  e  Ragusa  torna  ad  essere  lo  scalo  delle  Provin- 
cie marittime  benché  il  commercio  dell'  Adriatico  sia  rotto  dalle  guerre 
dei  Veneziani.  Ristabilita  la  pace,  la  prosperità    interna    rifiorisce,  e  si 


me:  —  .,11  palazzo  rettorale  rovinò  solo  per  no  terzo,  cioè  V  appagamento  supre- 
mo" —  Le  quali  espressioni  possono  essere  riferite  ad  arbitrio  tanto  al  primo,  quan- 
to anche  ad  un  secondo  piauo. 

Dalle  lettere  dell'  Ab.  Bernardo  Giorgi  all'  Ab  Stefano  di  Gradi  si  apprende 
(leu.  25  Ag.  1667)  che  appena  cessato  il  pauico,  furono  resi  praticabili,  mercè  lo 
sgombro  delle  macerie,  ..la  por  a  Pile,  S.  Biagio  et  il  palazzo"  —  e  che  nel  1669 
(lett.  2  Maggio)  si  sgomberava  .,ia  piazza  davanti  al  palazzoni  quale  pure  ■ 
staurava  a  tutto  potere  per  farvi  abitai  e  il  Signor  Rettore."  al  quale  intanto  era 
stato  assegnato  1'  alloggiamento  nella  Sponza  .,oon  averli  aggiustate  le  stame.-'  Que- 
sti dati  non  dimostrano  I'  esistenza  d'  un  secondo  piano. 

1)  Sulla  fascia  tenuta    dall'  angelo,  che  sta    sopra  la  porta  per  la  quale  si  va  lei 
piani  superiori  del  palazzo,  leggesi  la  seguente  inscrizione: 

PIO   JVSTO.    1ROVIDOQ.    RAG.  SENATVI    VJCIO. 
V  AC  ANTO.  CAETER  S.  SPECIMEN. 
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riprende  1'  opera  del  materiale  abbellimento  della  patria.  Ecco  per  con- 
seguenza sorger  presso  (1480)  alla  loggia  un  alta  torre  che  poi  servirà 
per  F  orologio,  *)  ecco  coli'  obolo  della  pietà  ragusea  accrescersi  il  lu- 
stro dell'ordine  miroritico,  essendo  che  si  stabiliscono  nuovi  conventi  a 
Mezzo  (1483)  e  a  Ragusavecchia  (1484);  ecco  da  ultimo  compiti  i  lavori 
della  chiesa  di  Dance  che  per  decreto  pubblico  s'era  incominciata  a  lavo- 
rare nel  1457,  affinchè  ivi  avessero  riposo  dopo  morte  i  poveri  della  città, 
come  V  attesta  F  iscrizione  : 

DIVJE  MAR1.E  VIRGIN  F 

S    C.  DECRETO  AD  PAVPERVM  SEPVLT. 

EX.  MR.  PVB.  DOT1BVS 

Vili.  IDVS.  DKCEMBRIS.  M.  CCCCLVII 

D. 

Dinanzi  a  questa  chiesa  si  volle  tosto  erigere  anche  un  vesti- 
bolo, e  dagli  avanzi  architettonici  che  tuttodì  si  veggono,  ben  s'  argo- 
menta che  ivi  pure  sarebbe  un  lavoro  artistico  di  qualche  pregio,  ove 
1'  alleanza  con  quei  di  Ferrara  e  col  Turco  non  avesse  obbligato  Ragu- 
sa di  pensare  più  che  ad  altro  alla  propria  difesa.  11  vestibolo  della 
chiesa  di  Dance  venne  perciò  abbandonato,  né  si  è  mai  più  pensato  di 
compirlo?). 

Venezia  però  piuttosto  che  con  F  armi,  colpì  Ragusa  inceppando- 
ne il  commercio  con  onerose  gabelle,  sicché  parve  che  la  marina  ragu- 
sea avesse  totalmente  a  perire.  Avevano  per  altro  i  Ragusei  libero  l'ac- 
cesso ai  porti  ottomani,  e  tanto  bastava  perchè  loro  non  mancassero  fonti 
considerevoli  di  risorse,  intanto  che  dagli  altri  stati  del  Mediterraneo 
giungevano  a  conseguire  nuovi  privilegi,  nuove  franchigie.  Dalla  Spagna 
n'ebbero  infatti  nel  1494,  dalla  Francia  nel  1508  e  nel  1510  dall'  Egit- 
to, che  aperse  loro  la  via  al  commercio  delle  Indie.  Cosi  le  navi  ragusee 
continuarono  a  correre  e  più  liberamente  tutto  il  Mediterraneo  e  la  co- 
sta orientale  dell'Atlantico;  così  nei  principali  empoii  europei  furono 
stabilite  quelle  fattorie  che  tanto  onorarono  la  madrepatria  e  tanto  F  ar- 
ricchirono. Urgente  per  conseguenza  si  faceva  sentire  il  bisogno  di  am- 
pliare la  cala,  e  fu  incaricato  tosto  il  raguseo  Pasquale  di  Michele  affinchè  vi 


1)  L'  orologio  fu  riparato  e  pillotto  a  forma  più  moderna  uel  1781  da)  Laico  Pro- 
fesso Fr.  Pasquale  Baletin  M.  0.  Al  disotto  del  disco  che  rappreseutava  le  fasi  lu- 
nari, è  la  seguente  inscrizione:  A.  D.  MDCCLXXX1.  OPVS.  PASCHALIS.  BALETIN. 
A.  CANALIBVS.  0.  M.  S.  FRANCI.  Fra  Pasquale  u.  a  Stravca,  mori  nel  1792,  do- 
po essersi  distinto  per  diversi  altri  lavori  meccanici.  In  premio  del  lavoro  fatto  nel- 
l'orologio, ebbe  dalla  repubblica  una  provvigione  vitalizia,  eh'  egli  devolse  a  benefi- 
zio della  sua  chiesa,  ove,  con  quel  mezzo,  fu  fatta  la  balaustiata  dell'  aitar  maggiore. 
—  2)  Mattei  III.  39. 
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costruisse  i  moli  e  probabilmente  anche  vi  regolasse  (1495)  il  lido. 
Pasquale  era  già  in  bella  fama  tra  i  suoi  patrioti,  che  l'avevano  ben  co- 
nosciuto nella  ricostruzione  della  sacristia  dei  Domenicani  da  lui  esegui- 
ta nel  lato  sinistro  della  chiesa,  e  per  la  biblioteca  che  dieci  anni  prima 
egli  aveva  costrutto  nel  convento  di  quei  padri  ij.  Nella  ^aeii-tia  pre- 
detta è  memoria  di  lui,  nella  seguente  inscrizione: 

PASQVALIS      MICHA 
ELIS       RAGVSINVS     PLV 
RA     INGENIO     CLARA 
INVENIENS      ANNO 
QVO      PORTL'M 
EDlO:T      MCCCCLXXXV. 

Una  nave  da  guerra  della  serenissima,  navigando  pei  le  aeque  del- 
l' Adriatico,  venuta  a  naufragare  sulle  spiagge  di  Dreno,  abbisognò  del- 
l'urgente soccorso  dei  Ragusei.  Girolamo  da  Verona  die  ir  era  il  sopra- 
comito,  mandò  infatti  ad  avvisare  in  città  dello  stato  deplorabile  in  cui 
si  trovava  coli'  equipaggio,  ed  ebbe  le  più  cordiali  assistenze  (1503). 
Giunto  a  Venezia  magnificò  in  Senato,  al  cospetto  del  doge  stesso  P  o- 
spitalità  trovata  a  Ragusa,  per  cui  il  doge  scrisse  tosto  a  questa  re- 
pubblica, ringraziandola  2j  nellf  forme  più  lusinghiere,  conchiudendo 
^nostrum  in  eaui  ob  id  ainorem  auxisse."  Da  quel  giorno  le  angarie 
contro  ai  Ragusei  nei  porti  della  repubblica  veneta  andarono  scemando| 
sicché  Ragusa  potè  continuare  nella  via  che  doveva  menarla  a  queir  era 
di  prosperità  marittima  e  commerciale,  onde  il  secolo  sestodecimo  beo 
a  ragione  si  appella  il  secolo  d'  oro  della  repubblica  ragusea.  la  cui 
marina  si  distingue  poi  tanto  nelle  imprese  degli  Spagnuoli.  Prima  pe- 
rò di  seguirla  in  quelle  imprese,  giova  qui  ricordare  che  la  prima  pub- 
blicazione nella  scienza  commerciale  uscita  in  Venezia  v.cì  1573  all'  E- 
lefanta,  è  opera  d'un  Raguseo,  Benedetto  Cotrugli,  che  la  scrisse  verso  il 
1470  ad  utilità  de'  suoi  compatrioti  :  il  qual  fitto  ben  dimostri  quanto 
Ragusa  avesse  già  iu  quel  tempo  progredito  in  questo  ramo.  Un'  idea 
dello  stato  del  commercio  e  dell'  industria  ragusea  è  data  dal  fatto  che 
nel  1514  era  rappresentata  da  vent'  una  confraternite.  3)  Fin  dal  1348 
i  mercanti  costituivano  la  ricca  confraternita  detta  di  S.  Antonio  :  nel 
1531  tanto  numerosi  erano  i  membri  di  essa,  che  quelli  i  quali  si  oc- 
cupavano specialmente  del  commercio  coli'  Oriente,  da  quella  si  separa- 
rono costituendo  una  confraternita  a  parte  sotto  1'  invocazione  di  S.  Laz- 


1)  Vedi  Kukuljevid    (Slovnik    Umjetnikah)  -  Cerva   Cod.    ined.  (Congr.  Pred.  Rag.) 
Appendini,  Mattei.  Test,  di  Notaria  1512-1516   —    2}   Due.  Il  N«».  1503    —    I 
Libro  dell'  Ospedale  de'  Poveri  alle  Pile. 
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zaro  e  col  (itolo  di  «Scuola  dei  Mercanti  di  Levante."  Non  fu  in  Ragu- 
sa chiesa  sì  ricca,  come  quella  da  essi  eretta  alle  Ploce;  del  loro  nume- 
ro furono  presto  tutte  le  persone  più  civili  e  facoltose  della  città.  Coti 
le  due  congregazioni  de'  mercanti  costituirono  due  ordini  sociali  sotto 
ogni  riguardo  distinti  dal  rimanente  della  popolazione.  I  soli  membri  di 
esse  avevano  diritto  al  nome  di  cittadini,  e  portavano  un  abito  simile  a 
quello  dei  nobili,  per  cui  venivano  considerati  inferiori  soltanto  a  questi. 
Del  seno  dei  mercanti  di  S.  Lazzaro  furono  le  cosidette  „sette  casate" 
privilegiate,  nominate  così  dai  sette  diversi  offici  secondari  loro  concedu- 
ti a  preferenza,  quando  la  nobiltà,  decimata  dai  flagelli  della  morìa  e 
del  terremoto,  dovette  limitarsi  ai  carichi  supremi.  Le  altre  confrater- 
nite laiche  rappresentanti  in  quel  tempo  1'  industria  ragusea,  sono:  — 
dei  Pentono)  costituita  da  19  membri;  dei  callegari  che  provvedeva- 
no di  babbucce  tutte  le  vicine  Provincie  ottomane,  costituita  da  146  so- 
ci; de'  Beccuri  istituita  nel  1370  e  che  nel  1514  contava  81  confratelli, 
dei  Pelimi  che  ne  noverava  GO  ;  de:  Fabbri  con  56;de'  Pettinatori  consi- 
stente di  220  soci;  dei  Tavernuri  di  90;  degli  Scartigieri  eh'  erano  72; 
de'  Barettari  111;  de'  Tessutovi  o  tessiteli  di  panni,  arte  introdotta  a 
Ragusa  dal  piacentino  Andrea  Pantella  2)  nel  141 G,  e  nel  1491  orga- 
nizzata nella  confraternita,  che  nel  1514  già  contava  137  fratelli;  dei  Mu- 
ratori che  ne  contava  58;  dei  Murangoni  che  consisteva  di  82  confra- 
ti; dei  Parlabuchify  o  dei  venditori  digrassi,  detti  anche  Oliai ii.  dal- 
la principale  merce  che  tenevano  in  vendita,  instituita  nel  1450,  e  nel 
1514  composta  da  132  affigliati;  de'  Barbieri  ±)  (istituita  nel  1452)  con 
117  soci;  degli  Oresi&)  con  43;  dei  Cimatori  con  31  soci,  che  si  occu- 
pavano delle  pannine  e  che  fin  dal  1492  erano  costituiti  in  confraterni- 
ta; dei  sartori  (cost,  nel  1416)  con  170  membri;  e  finalmente  de'  po- 
polani con  269.  Circa  altrettante  furono  quelle  erette  nel  territorio,  sen- 
za tener  conto  di  quelle  puramente  religiose,  che  appunto  in  quel  tem- 
po venivano  istituite  nella  città  e  fuori.  Arrogi  piuttosto  le  altre  indu- 
strie le  quali,  benché  da  gran  tempo  esercitate  in  Ragusa  e  con  felice 
successo,  non  erano  rappresentati  da  una  confraternita,  come  a  dire  quel- 
la dei  battiloro,  che  più  tardi  (1521)  furono  accettati  6)  fra  gli  orefici,  dei 
pescatori  di  coralli,  dei  conciapelli,  dei  salinari,  de'  costruttori  navali,  dei 
fabbricatori  di  candele,  de' cerai,  de' fabbricatori  di  vetro,  dei  tintori  ecc- 


1)  Pittori  —  2)  Ne  riposano  le  ossa  nella  sacrislia  dei  Domenicani,  sotto  la  lapi- 
de: „Sepultura  Omnium  Tetri  Patiteli ae  et  Heredum  eius  1425."  —  3)  Oggidì  si  di- 
ce Partabué  o  Prlàbuc  ed  equivale  a  milantalore.  Se  questa  voce  aveva  anche 
allora  un  tale  significato,  ben  se  ae  potrebbe  argomentare  1'  origine  dall'  eloquenza, 
colla  quale  il  mercante  usa  lodare  la  sua  merce  —  4)  La  socieià  è  numerosa  trop- 
po se  stiamo  al  significato  più  ristretto  della  parola  colla  quale  essa  s'  intitola.  Sot- 
to il  nome  però  di  Barbiere,  è  nei  documenti  indicato  anche  il  flebotomo  —  5)  Orefici. 
-  6)  Rog.  29  Gen.  f.  12. 
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I  prodotti  di  tutte  queste  industrie,  prima  di  essere  spediti  fuori 
di  Ragusa,  dovevano  essere  portati  all'  ^uffizio  della  stima,"  affinchè  da 
questo  ne  fossero  commisurati  i  diritti  pubblici.  Tale  uffizio  vtniva  de- 
nominato „La  Sponza,''  e  sotto  questo  nome  ne  è  tuttodì  conosciuto 
l'edifìzio,  che  anche  oggi  contiene  gli  uffizi  finanziari  ed  è  quasi  una  con- 
tinuazione al  nesso  de'  fabricati,  alla  testa  de'  quali  sta  il  palazzo  retto- 
rale.  È  a  due  piani;  il  primo,  nell' epoca  in  cui  la  repubblica  era  in  fio- 
re, serviva  ai  convegni  carnovaleschi,  ed  ai  trattenimenti  sociali  e  let- 
terari della  nobiltà:  il  secondo  piano  invece  era  destinato!)  alla  zecca. 
Quello  adunque  eh'  era  destinato  alla  Sponza,  e  che  perciò  dovrebb 
sere  così  chiamato,  era  il  piano  terreno,  i  cui  diversi  magazzeni  erano 
posti  sotto  la  speciale  protezione  di  un  santo,  e  tuttodì  se  ne  vedono  inci- 
si i  nomi  2)  sull'  architrave  de'  limitari.  Sull'  arco,  sotto  al  quale  era 
appesa  la  bilancia,  si  legge  il  seguente  distico,  che  ricorda  il  principio 
morale,  onde  la  Sponza  era  regolata  ne'  tempi  della  sua  più  grande  attività  : 

FALLERE  NOSTRA  VETANT,  ET  FALLI  PONDERA,   MEQVE 
PONDERO   CVM  MERCES,  PONDERAT  1PSE  DEVS. 

E  sopra  di  quest'  arco,  sull'  alto  della  parete,  è  la  seguente  inscrizione  : 

I.  H.  S. 

NUMEN  ADORANDUM   FELIX   ET  AMABILE  NOMEN 

RHACUSAM  T1TUL0  PROSPERARE  JUVA 
IMPLE  HOSTES  TERRORE,   FUGA   FORMIDINE   NOSTRIS 

DA  PATEANT  TERRAE  C1V1BUS  ET  MARIA 
DA  PATEANT   COELUM   TUTA  OMNIA  S1SQUE  SALUTI 

NAMaUE  SALUT1FERUM  NOME     JESUS  HABET. 

A.  S.  M.  D.  XX.  H.  L.         C.         P.         L. 

la  quale,  lo  dicono  le  iniziali  che  le  furono  incise  io  fondo,  fu  dettata 
da  Elio  Lampridio  Cervino  Poeta  Laureato,  e  precisamente  poco  prima 
della  sua  morte,  che  avvenne  il  dì  19  Settembre  1520.  Ora.  perchè  non 
s'  ha  a  conchiudere  che  la  data  in  fondo  a  quei  versi  indichi  P  anno 
in  cui  furono  dettati,  e  quello  in  cui  la  lapide  veniva  eretta,  piuttosto 
che  nell'  occasione  p.  e.  di  interni  ristami  radicali,  per  uno  scopo  che 
dalla  stessa  lapide  si  dovrebbe  apprendere?  Quella  data  invece 
s'  intrepreta  comunemente  siccome  una  memoria  dell'  anno  dell'  erezione 
dell'  edifizio    intero;  il    che     è    alquanto     arbitrario.    Nulla  è    in    quei 


1)  Dal  1617  nei  sotterranei  Rog  1615-17.  iogl.  147.  cfr.  Capitolare  della  dogana 
grande.  (Orig.  niembr.  Francescana!).  368.  v.  321.)  —  2i  E  sono:  S.  Johannes  Bapt. 
—  SS.  Petrus  •  Paulus  —  S.  Stephanus  —  S.  Hyeroniraus  —  S.  Hylianon  Abb.  — 
S.  Blasins  —  Altre   tre  porte  furono  chiuse 
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versi  che  autorizzi  una  tale  argomentazione;  commemorazioni  di  cosifatta 
natura,  d'ordinario  non  si  fanno  che  sulla  facciata.  Di  una  Sponza,  pro- 
prio nel  sito  della  presente,  è  parola  nel  De  Diversis,  che  la  descrive  co- 
me opera  ai  suoi  tempi  alquanto  antica,  ed  ampia,  con  cisterna,  camere 
e  portici,  quale  né  più  né  meno  è  anche  oggidì  il  pianterreno  dell'  edi- 
ficio, a  cui  più  propriamente  appartiene  il  nome  di  Sponza.  Si  risalga 
adunque  sulla  hase  di  quello  vien  asseverato  dal  Diversis,  a  tempi  più 
antichi,  e  si  troverà  che  una  Sponza  „quae  est  prò  Doana"  esisteva  già 
nel  1312,  imperocché  il  dì  28  del  Dicembre  di  quell'anno  ne  venne  or- 
dinato il  completamento.  Sotto  il  nome  di  Sponza  vengono  indicate  -spes- 
se volte  anche  loggie  aperte,  erette  ai  confini  dello  stato  raguseo,  sulle 
strade  maestre,  allo  scopo  unicamente  di  offrir  un  luogo  di  riposo  alle 
carovane.  Una  Sponza  di  quest'ultima  specie  fu  eretta  p.  e.  nel  1356  a 
San  Michele  della  Cresta  (Krstec);  ed  una  nel  1 357  al  confine  sul  mar 
di  Narenta.  Che  tanto  semplice  non  sia  stata  quella  di  Ragusa,  autoriz- 
zano a  crederlo  le  Reformazioni  del  1356,  dalle  quali  si  apprende  che 
essa  era  chiusa  da  muro,  e  che  aveva  diversi  locali.  Ogni  altra  deduzione 
cessa  dinnanzi  al  deliberato  del  Cons.  Min.  del  27  Ottobre  di  quell'an- 
no: „quod  Sponzia  compleatur,  et  quod  fiat  ostaria  a  muro  Sponziae  in- 
versus S.  Nicholaum"  Dal  quale  conchiuso  si  trae  parimenti  la  Sponza 
descritta  dal  De  Diversis,  essere  appunto  quella  del  1312  e  quella  di  oggidì. 

Occorrendo  altri  dati  per  stabilire  l' identità  del  sito  della  moder- 
na Sponza  con  quella  del  secolo  XIV,  ricordisi  che  anticamente  erano  di 
proprietà  del  Comune  le  case  che,  dalla  sponza  all'  odierna  casa  Sorgo, 
segnano  il  margine  settentrionale  dello  Stradone,  e  che  quelle  case,  fino 
al  6  Aprile  1667,  avevano  dinnanzi  un  porticato,  simile  a  quello  dellaSponza, 
del  quale  erano  per  conseguenza  una  continuazione.  Il  qual  particolare  serve 
a  stabilire  il  quarto  lato  della  Sponza,  sulla  base  del  decreto  13  Luglio 
1356  „quod  domus  Comunis..  a  capite  Sponziae  .  . .  compleantur." 

Ma  ad  un  epoca  tanto  remota  non  si  può  risalire  che  dinnanzi  ai 
maestosi  archi  rotondi  di  gusto  romanesco,  costituenti  il  pianterreno  del 
cortile.  Poggiano  dessi  su  rozze,  ma  massiccie  colonne  ottagonali,  non  han- 
no basi  ed  i  capitelli,  al  pari  degli  archi  da  essi  sostenuti,  altro  non 
presentano,  che  le  semplici  modanature  di  una  cornice  comune;  colla 
differenza  peraltro,  che  l'effetto  principale  di  esse  è  dovuto  al  guscio.  Di 
questi  archi  nel  lato  più  lungo  sono  quattro  per  parte;  il  lato  più  cor- 
to consiste  di  un  arco  solo.  Nel  piano  superiore  si  hanno  bensì,  come 
nel  palazzo  rettorale,  due  archi  per  ognuno  degli  archi  inferiori,  ma  è 
soltanto  nel  lato  più  corto  che  archi  rotondi  corrispondono  ad  arco  ro- 
tondo. Gli  altri  due  lati  sono  ad  archiacuti. 

Consimili  disarmonie  emergono  nella  facciata,  le  cui  parti  1'  osser- 
vatore non  prenderà  ad  analizzare,  se  non  dopo  di  essersi  assicurato  che 
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»0.     LA      SPONZA      (DOGANA.) 

«ssa  appartiene  ad  un  edifizio  posteriormente  aggiunto  ali*  mole  ben  più 
antica,  alla  quale  appartiene  il  cortile.  E  le  linee  di  coDgiuzione  tra  l'ima 
e  Y  altro  sono  evidentissime,  (fig.  20). 

La  loggia  o  vestibolo  dell' edifizio,  è  una  serie  di  cinque  archi  ro- 
tondi, poggianti  su  sei  colonne.  Dei  capitelli  due  conservano  le  belle  for- 
me primitive  :  gli  altri  sono  mal  riuscite  imitazioni  de'  nostri  giorni.  I 
capitelli  originali  però  bastano  a  dare  un  idea  del  vero  gusto,  al  quale 
il  genio  dell'artista  seppe  inspirarsi  Non  presentano,  è  vero,  le  forme 
fantastiche  e  tanto  svariate  dei  capitelli  del  palazzo  rettorale,  perchè 
sono  compositi  nella  forma  generale.  Avvi  tuttavia  una  reminiscenza  dei 
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fregi  ornamentali  di  quel  palazzo  nei  lavori  a  fogliame  che  ne  rivestono- 
il  pesante  abaco  e  l'arco  rotondo  che  da  questo  è  sorretto.  L'analisi 
quindi  del  lavoro  di  questi  ornamenti  e  l'effetto  generale  dell'arcata,  sta- 
biliscono l'età  dell'edificio;  appartenendo  essi  a  quella  del  rinascimento 
che  ancora  risente  del  romanesco,  cioè  all'epoca  di  transizione.  S'  é  di- 
mostrato peraltro  che  la  storia  generale  delle  arti  non  ha  riscontro  con 
le  date  della  storia  di  Ragusa,  ove  le  tradizioni  sono  più  tenaci  e  lo 
sviluppo  meno  pronto,  che  nel  paese  caratterizzato  da  una    civiltà  sola. 

Dal  primo  piano  mettono  sulla  galleria  della  loggia  tre  finestroni  con 
ornamenti  reticolari  di  gusto  veneziano.  La  finestra  di  mezzo  e  una  gran- 
de trifora  quadrata  ad  archi  a  trifoglio  e  lavoro  di  ripieno  ;  le  laterali, 
sono  ad  un  foro  ed  archiacute,  e  finiscono  a  guisa  di  modiglione  sulla 
cornice,  che  per  qualche  tempo  segnò  forse  il  margine  del  tetto.  Da  que- 
sto margine  s'innalza  un  secondo  piano  del  gusto  del  più  comune  rinasci- 
mento, cui  fa  corona  una  serie  di  graziose  palmette  1).  Fra  quattro  finestre 
rettangolari,  è  la  nicchia  nella  quale  sta  la  statua  del  Santo  protettore  della 
repubblica,  con  mitra  e  pianeta  di  stile  latino.  Consimili  finestre,  ma  in 
proporzione  inferiore,  si  veggono  anche  sui  lati  più  lunghi  del  cortile, 
mentre  sul  lato  più  corto,  dinanzi  all'ingresso,  è  un  bell'altorilievo,  rap- 
presentante il  nome  di  Gesù,  al  quale  sono  dedicati  i  distici  su  riferiti, 
scolpito  entro  ad  una  corona  portata  da  due  angeli  alati. 

Ad  onta  però  di  tali  e  tante  disarmonie  è  mestieri  concludere,  che 
1'  effetto  generale  della  facciata  è  assai  più  lusinghiero  di  quello  de'  più 
corretti  ma  monotoni  edilìzi  delle  età  posteriori,  e  che  veramente  mae- 
stoso, benché  di  forme  più  rozze,  è  quello  del  cortile. 

A  dir  corto,  la  dogana  di  Ragusa,  ad  onta  dei  diversi  gusti  archi- 
tettonici onde  ne  sono  improntate  le  parti,  fa  l'impressione  di  un  monu- 
mento di  forine  e  di  proporzioni  veramente  squisite. 

L'anno  1520,  in  cui  ritiensi  essere  stata  costrutta  la  Sponza,  è  un 
anno  di  grande  calamità  per  i  Ragusei.  Il  dì  17  Maggio  una  violenta  scos- 
sa di  terremoto  atterrava  molte  case;  il  duomo  e  le  altre  chiese,  non  me- 
no che  i  pubblici  edifìzi,  venivano  grandemente  danneggiati.  E  giusta  quan- 
to concordemente  asseverano  gli  scrittori  ragusei,  il  danno  totale  ne  sa- 
rebbe asceso  a  circa  100  mila  zecchini.  Il  terrore  fu  grande;  tanto  più 
in  quanto  da  quel  giorno  le  scosse  sismiche  si  ripeterono  ancora  a  certi 
intervalli,  per  ben  venti  mesi.  In  mezzo  a  tanta  strage,  di  fronte  a  tanti 
pericoli  altro  non  restava  alla  città  che  mettersi  nelle  mani  della  Pre- 
videnza, e  si  votò  al  Salvatore,  2)  il  cui  monogramma  (I|— |S),  da  quel  tem- 
po impoi,  si  prese  più  comunemente  a  scolpire  su  tutte  le  case.  Qual  al- 
tro fatto  per  conseguenza  può  ricordare  l'inscrizione  tanto  affettuosa  del 


1)  Sul  gusto  di  quelle  del  tempio  di  Diana  ad  Eleusi  —  2)  Cons.  Mag.  1518-80.  t.  225. 
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Cerva,  che  si  lesse  nel  cortile  della  Sponza,  se  non  il  voto  di  un  intera 
popolazione  oppressa  da  un  tenibile  flagello? 

„Questa  scossa,  così  certe  brevi  notizie  sulla  fondazione  ili  Ragusa  1), 
apportò  grande  utile  spirituale,  perchè  molti  si  confessarono,  et  fecero  ora- 
zioni accompagnate  con  elemosine.  Il  governo,  ogni  domenica,  con  tutto 
il  popolo  andava  in  processione,  per  implorare  la  divina  misericordia,  e 
fece  voto  di  fabbricare  una  chiesa  in  onore  del  Salvatore,  per  la  cui  fab- 
brica da  esso  governo  fu  terminato  di  spendere  ducati  mille  e  cinque- 
cento.... Per  la  fabbrica  di  questa  chiesa  furono  fatti  Provveditori  Missier 
Daniele  di  Resti,  Missier  Damiano  di  Menze  e  Missier  Giugno  di  Sorgo. 
Questi  nobili  portarono  nel  conto  la  spesa  che  ascendeva  a  più  di  due- 
mila e  cinquecento  ducati;  e  così  lentamente  fu  fabbricata,  che  non  fu 
terminata  in  «iieci  anni Per  rendere  questi  signori  i  loro  nomi  im- 
mortali fecero  scolpirli  in  una  lastra  di  marmo  et  incastrarli  nella  fac- 
ciata; ma  subito  per  decreto  pubblico  furono  cancellati-"  —  L'autore  ano- 
nimo delle  notizie  sopracitate,  chiude  con  questo  particolare  le  sue  me- 
morie, e  si  ha  ragione  di  ritenere  ch'egli  non  vedesse  il  compimento  del- 
la chiesa  votiva  in  discorso.  Ad  ogni  modo  qui  non  si  tratta  di  fatto 
controverso  perchè  troppo  rimoto,  o  perchè  reso  tale  dalla  penna  del 
cronista,  il  quale  tratta  questo  [imito  di  storia  patria  con  la  certezza  del 
testimonio  oculare,  e  indipentemente  da  quella  certa  convenienza,  onde  in 
generale  gli  scrittori  d' un  tempo  usarono  inspirarsi.  Ciò  eh' egli  narra  non 
ammette   dubbio;  lo  comprova  tuttodì  la  lapide  colle  sue  abbrevazioni:  — 

AD  AYERTENDAM  COELESTEM    -    IRAM  IM  MAXIMO  TERRAE  TREMORE 

-    HANC   SACRAM    AEDEM    SE.    RHA.  YOV1T    -    ANNO  A  CHR1STI  NATALI 

DIE  DXX    -    SUPRA  M.  XVI.  CAL  JUN.  DAN.    -    RHES.    ET  DAM.  MIN. 

FACIENDUM    -    CURARUNT  ET  PE.  SEOR. 

Non  v'hanno  quindi  più  dubbiezze:  le  tradizioni  più  tenaci  perdo- 
no gran  parte  della  loro  attendibilità.  Dicevasi  e  dicesi  tuttora,  che  alla 
fabbrica  di  questa  chiesetta  prendessero  parte,  portando  a  p;è  scalzi  il 
materiale  da  costruzione,  le  stesse  matrone  della  città.  Ma  la  fabbrica 
durò  ben  sedici  anni,  «perchè  -  soggiunge  l'anonimo  precitato  -  i  provve- 
ditori impiegavano  li  maestri  nelle  loro  fabbriche  private."  Dinnanzi  al 
risentimento  dell'anonimo,  il  voto  delle  matrone  si  limiterebbe  tut- 
t'al  più  alla  contribuzione  di  qualche  materiale,  p.  e.  secondo  una  le- 
zione più  ristretta  della  leggenda,  della  calcina. 

Scrive  l'anonimo:  -  „ Adoperarono  li  maestri  nelle  loro  fabbriche." 
Altrimenti  infatti  non  si  potrebbe  comprendere  perchè  il  lavoro  venisse  sì 


1)  Accoppiate    da  un  m.  s.    antico,  nel  1771    (Cod.   ined.  in  4  di  174  pag.    presso 
chi  scrive)  -  p.  51. 
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lungamente  protratto,  mentre  nell'interno  nulla  v'ha  di  speciale,  ed  è  in 
complesso  di  proporzioni  relativamente  assai  modeste.  All'esterno  però 
è  forse  il  più  perfetto  monumento  architettonico  di  Ragusa;  è  un  gio- 
iello che  meriterebbe  qualche  attenzione  da  parte  della  città,  se  non  al- 
tro affinchè  il  tempo  non  ne  renda  vieppiù  difficile  e  dispendiosa  la  con- 
servazione. È  dello  stile  lombardo  de'  migliori  tempi;  l'elegante  e  dili- 
cata  facciata  ricorda  assai  bene  quelle  delle  cattedrali  di  Lesina  e  di  Se- 
benico,  e  di  essa  potrebbe  dirsi,  ciò  che  di  quest'ultima  disse  il  Signor 
di  Levasseur:  Le  toit  est  vèritablement  d'un  travail  estraordinaire;  il 
est  forme  de  tables  de  marbres  jointes  ensemble  avec  tant  d'art  et  de 
precision  1)  qu'  à  peine  apercoit-on  les  lignes  ile  separation."  Vuoisi  per 
altro  osservare  che  l'effetto  ne  sarebbe  di  gran  lunga  più  piacevole,  ove 
il  frontone  della  porta  fosse  adeguatamente  proporzionato.  Per  regola  ge- 
nerale s'accordano  all'altezza  del  frontespizio  due  delle  nove  parti  in 
cui  si  divide  la  base  presa  all' estremità  degli  sporti.  Qui  invece  l'altez- 
za è  minore  e  riesce  tanto  più  ingrato  all'occhio  in  quanto,  come  do- 
vrebbe, non  sporge  a  filo  del  listello  della  cornice,   (Alleg.  II.) 

L' anomino  parla  di  „maestri;"  questo  dato  non  permette  di  sta- 
bilire l'architetto  che  l'ideava.  Dagli  atti  del  Maggior  Consiglio  si  ap- 
prende che  per  i  ristami,  resi  necessari  in  Ragusa  in  conseguenza  del 
terremoto  del  1520,  furono  in  quell'anno  chiamati  2)  d'Italia  diversi  ar- 
chitetti, e  che  s'invitò  a  venirvi  d'urgenza  certo  magistro  ingenia ro  ar- 
chitetto padovano  allora  occupato  a  Sebenico.  Ma  finora  fu  vana  ogni 
indagine  per  conoscere  i  nomi  dei  primi;  nel  secondo  si  dovrebbe  ricor- 
dare quel  Bartolomeo  qm.  Giacomo  da  Mestre,  che  negli  atti  del  Notaio 
Butrisic  di  Sebenico  è  ricordato  come  „protomagister  fabricae  Sancti  Ja- 
cobi"  e  se  ne  trae  la  prova  dalla  facciata  e  dalla  copertura  del  tetto 
della  chiesa  votiva  di  Ragusa,  costrutte  in  modo  precisamente  uguale 
alla  Cattedrale  di  Sebenico,  nonché  dal  fatto  che  egli  lavorò  in  Sebe- 
nico negli  anni  1517-1525,  mentre  appunto  nel  1520,  si  trova  colà  in 
sua  vece  un'  altro    architetto. 

Qui  torna  a  proposito  chiedere  perchè  anche  le  arti  belle  non  fio- 
rissero in  uno  stato  tanto  attivo  e  prosperoso,  come  fu,  massimamente 
nel  secolo  di  Leone  X,  la  repubblica  di  Ragusa.  Si  sa  che  in  quel  seco- 
lo non  le  mancavano  i  necessari  mezzi,  mentre  d'altra  parte  ben  l'erano 
noti  e  i  grandi  maestri  e  i  modelli  veri,  pel  commercio  attivissimo  che 
aveva  coli' Italia,  e  per  l'accesso  benevolmente  ottenuto  dalla  ragion  di 
stato  in  tutte  le  più  potenti  corti  della  vicina  penisola.  „Ma  a  che  mai 
vale,  soggiunge  il  piarista  Appendini,  a  che  vale  una  mediocre  cognizio- 
ne di  un  arte  piacevole,  senza  di  cui    si  può  vivere,  e  tutto  procede  sì 


1)  Tanto  Corregga  l'idea. che  il  lettore  si  formerà  dal  disegno.  2)  Gons.  Magi  ibid 

—     77    — 


bene,  o  sia  o  no  coltivata  una  tal  arte?  Credendo  noi  dunque  essere  un 
carattere  degli  ingegni  ragusei  l'aver  quasi  tutti  una  disposizione  alla 
poesia,  a  loro  lode  non  mediocre  ascriviamo  se  pochissimi  abbiano  posto 
il  loro  studio  intorno  alla  pittura."  Questa  volta,  convien  dirlo,  l'incen- 
so del  piarista  dà  anche  troppo  al  cervello.  Quel  tanto  senza  cui  l'es- 
sere è  impossibile,  non  basta  solo  a  costituire  la  felicità  e  la  grandezza 
di  un  popolo.  Ragusa,  lo  si  è  già  dimostrato,  ben  conosceva  e  da  .«ecoli 
una  tanta  verità  ;  lo  dicono  le  chiese  l)  e  i  conventi  già  descritti,  opera 
di  tempi  ne'  quali  la  città  doveva  pensarp  a  ben  altro  che  al  lusso  e- 
steriore;  lo  provano  gli  edifizì  che  volle  corrispondenti  ;illa  maestà  de' 
magistrati  a'  quali  li  destinava.  Daltronde  dov'  è  mai  che  il  mediocre 
sottragga  assolutamente  la  possibilità  d'una  perfezione,  quando  esso  ven- 
ga animato  alla  perseveranza?  Stefano  frate  domenicano,  e  Pasquale  di 
Michele,  ben  provano  l'uno  nel  campanile  del  suo  convento,  l'altro  nel 
porto,  che  l'architettura  a  Ragusa  avrebbe  Certo  toccato  quel  grado  di 
perfezione,  di  cui  questa  città  potè  averne  i  saggi  soltanto  per  mano 
straniera.  Ma  essi  non  ebbero  imitatori,  forse  perchè  non  ebbero  i  ma- 
teriali sui  quali  esercitarsi.  Curzola  invece  nulla  o  pochissimo  deve  agli 
stranieri,  appunto  perchè  possiede  codesti  materiali.  Che  non  sia  poi  da 
convenirsi  in  niun  modo  col  signor  Kohl,  che  i  ragusei  mancassero  di 
una  naturale  disposizione  alle  arti  piacevoli,  lo  proveranno  i  fatti. 

Dei  migliori  tre  incisori  e  coniatori  vissuti  in  Italia  nel  secolo  XV, 
uno  è  Paolo,  conosciuto  nelP  istoria  delle  arti  col  sopranome  di  Ragu- 
seo dalla  città  che  gli  fu  patria.  Figlio  di  un  orefice  seguì  la  professio- 
ne del  padre,  e  tali  progressi  fece  nello  studio  del  disegno  e  dell'  inci- 
sione da  far  competere  le  sue  medaglie  con  quelle  del  celebre  Vittore 
Pisani,  col  quale  abitò  in  Firenze.  Nulla  si  sa  della  sua  vita:  il  Zani 
parlando  di  lui  lo  denomina  „conista  bravissimo"  e  dice  che  lavorava 
ancora  nel  1478.  Tuttavia  si  hanno  prove  della  sua  abilità  straordinaria 
nella  medaglia  coniata  in  onore  di  Alfonso  re  d'  Aragona,  ed  in  quella 
per  Federico  duca  di  Montefeltro.  2) 

-  Un  lavoro  del  più  grande  interesse  per  l'istoria  delle  arti  a  Ra- 
gusa, è  poi  la  brocca  d'argento  dorato  con  relativo  bacile,  che  si  con- 
serva nel  tesoro  della  cattedrale  ;  monumento  irrefragabile  della  perfezio- 
ne a  cui,  quattro  secoli  sono,  era  giunta  l'arte  di  argentiere  a  Ragusa. 
È  des<o  lavoro  di  Giovanni  Progonovic,  vissuto  circa  la  metà  del  secolo 
XV,  e  ch<;  lo  fece  pei'  ordine  dell' arcivescovo  di  Ragusa  Timoteo  Maffei, 


1)  Nou  occorrerebbe  aggiungere  il  lusso  col  quala  queste  furoDO  decorate.  Si  disse 
della  Cattedrale  e  di  S.  Biagio,  or  vorremmo  dire  della  famosa  pala  dell'  altare  dei 
Domenicani  eh'  era  di  argento,  del  peso  di  lire  140.  opera  a  rilievo  di  Pietro  Panta- 
ni „eximiu3  opifex  Sermouensis,"  che  la  fece  nel  1443.  —  2)  Kakuìjevié  (Slo»nik), 
Friedl&nder  (Die  1  tal.  Schaumunzeni,  1'  Epidauritano  1863. 
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per  presentarlo  secondo  alcuni  al  re  Mattia  Corvino,  o  secondo  altri  a 
qualche  grande  della  corte  di  quel  re.  Timoteo,  venuto  a  morte  prima 
d'intraprendere  il  viaggio  per  1" Ungheria,  nel  suo  testamento  dei  27 
Aprile  1470  legò  il  prezioso  lavoro  a  Cristoforo  suo  nipote.  Il  bacino  è 
ricoperto  da  elegantissimi  animaletti  lavorati  in  argento,  con  isquisitis- 
sima  finitezza:  il  fondo  è  ricoperto  da  erbetta  che  sorprendentemente  e 
nella  forma  e  nel  colorito  imita  la  natura.  Dicesi  che  versandovi  del- 
l'acqua, gli  animaletti  si  muovevano  con  stupendo  artificio  ;  ciò  oggi  non 
accadrebbe,  essendo  che  il  tempo  e  gli  eventi  vi  hanno  recato  dei  guasti. 
Sulla  brocca  ;-ono  frutta  e  fogliami,  e  tra  queste  delle  figure  mitologiche; 
al  disopra  un  cacciatore  col  suo  corno,  e  cani,  cervi  e  capriuuli.  Dal  va- 
so sorgono  spiche  di  grano  e  rami  di  corallo  l).  -  Altri  orefici  di  vaglia 
furono  pure  un  tale  fra  Donato  che  fiorì  nel  1520  e,  e  quel  Biagio  Bo- 
na che  lo  Zani  ricorda  nel  1540  come  nbravissinio." 

Felice  è  il  nome  di  un  artista  raguseo,  notissimo  nella  storia  del- 
la corte  di  Mattia  Corvino,  che  l'onorò  di  tutta  la  sua  fiducia  ponen- 
do sotto  la  direzione  di  lui  i  migliori  miniatori  e  calligrafi  di  quel  tem- 
po, venuti  ad  illustrare  le  opere  della  biblioteca  reale.  Fu  miniatore  lui 
stesso  e  l'incarico  affidatogli  ben  comprava  di  quanta  capacità  fosse 2). 
Di  fra  Francesco  Paprica  (al  secolo  Stefano  de  Gozze)  vissuto  dal  1598 
impoi,  si  hanno  tuttora  buoni  saggi  nelle  miniature  dei  libri  corali  di 
questi  PP.  Francescani. 

„Alessandro  Piccolomini  -  così  il  Naie  nella  gio<nata  seconda  del 
dialogo  sulla  sfera  armillare  -  per  sua  potissima  ragione  adduce  di  ave- 
re considerati  alcuni  mappamondi,  tra  li  quali  dice  (ed  in  questo,  s'  io 
non  mi  sono  ingannato,  dice  il  vero)  che  il  più  bello  ed  il  più  fedele  era 
in  forma  globosa  appresso  il  Cardinal  Carpi,  fatto  in  Ragusa  dal  nostro 
M.  Biagio  Darsa,  uomo,  come  ben  sapete,  rarissimo,  per  non  dir  singo- 
lare, nelle  pitture,  nelli  ritratti,  nelle  prospettive,  e  nei  sottilissimi  inta- 
gli massimamente  alla  Damascena.  E  fu  a  persuasione  mia,  perocché  io 
l'esortai,  e  sollecitai  quasi  con  importunità,  per  l'amicizia  che  avevamo 
insieme,  lo  spazio  di  due  anni  che  facesse  questa  opera  3)." 

Al  Darsa  precede  Nicolò  Raguseo,  l'autore  dei  pregevoli  dipinti  che 
egli  compì  l'anno  1511,  per  la  chiesa  delle  Dance,  e  probabilmente  dei 
consimili  nella  chiesa  domenicana,  i  quali  a  quelli  di  Dance  sono  alquan- 
to inferiori  per  quello  riguarda  l'espressione  e  la  delicatezza  delle  fiso- 
mie.  Gli  uni  e  gli  altri  sono  della  scuola  italiana,  dipinti  su  tavola  con 
fondo  d'oro,  quali  se  ne  vedono  specialmente  nel  Napoletano  e  a  Roma, 
ma  di  un  secolo  più  vecchi  ;  il  che  prova  maggiormente  la  tenacità  del- 
le tradizioni  in  questa  provincia.  Come  di  pittori  ragusei  di  qualche  me- 


1)  Kukuljevié  —  P  Epidauritano  —  2)  Kukuljevié.  —  3)  Cfr.  Darsa  Genealogiche. 
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rito  è  pure  memoria  di  Pietro  Gargurich-Ohmucevich  di  cui  (U82;  si 
hanno  dipinti  in  Sutijesko;  di  Elena  di  Iveglia  Gargurich-Ohmucevich 
vissuta  in  Spagna;  di  Vincenzo  di  Lorenzo  che  nel  1510  rivesti  di  af- 
freschi la  chiesa  ed  il  convento  dei  Basiliani  di  Trebinje,  d'ordine  ed  a 
spese  del  vescovo  greco  i)  di  quella  città;  di  Pietro  Radonjié  (1519); 
del  prete  Giovanni  Diodati  detto  Bozidarevic,  morto  nel  1521.  e  final- 
mente di  quel  Francesco  da  Ragusa  (1600-1620)  di  cui  è  la  lapidazio- 
ne di  S.  Stefano  a  San  Bartolomeo  dei  Vaccinari  a  Roma,  e  la  pala  di 
S.  Francesco  dai  Monaci  Olivetani  di  Brescia. 

Altri  artisti  ancora  qui  si  dovrebbero  citare,  ove  da  più  fortunate 
successi  fossero  coronate  le  indagini  per  scoprire  gli  autori  de'  direni 
oggetti  artistici  oggidì  conservati  e  nelle  chiese  e  presso  i  privati  :  og- 
getti che  in  nessun  modo  possono  esseie  ritenuti  per  opera  di  mani  stra- 
niere, ove  non  si  voglia  per  altro,  per  il  carattere  onde  sono  impronta- 
ti. Qui  si  vorrebbe  citare  ad  esempio  anche  l'altare  nella  sacristia  fran- 
cescana, al  cui  decoro  contribuirono  per  certo  due  buoni  maestri  :  un  in- 
tagliatore cioè,  ed  un  pittore.  È  fatto  amo'  d'armadio,  con  base  e  fron- 
tone tutto  ornato  d'intagli  dorati  di  gusto  veramente  squisito;  e  racchiu- 
de un  buon  numero  di  preziose  reliquie  legate  in  argento  lavorato  a 
cesello  o  in  filigrana,  di  stile  per  lo  più  bizantino.  Esternamente,  sulla 
tavola,  a  vari  scompartimenti,  sono  dipinti  d'ignoto  ma  buon  pennello, 
probabilmente  della  seconda  metà  del  secolo  XV,  il  principale  de"  quali 
rappresenta  Cristo  che  risorge  glorioso  dal  sepolcro.  Anche  Dell'  interno 
è  pitturata,  e  rappresenta  i  santi  Girolamo.  Biagio  e  Francesco  che  pa- 
re ili  diverso  e  più  recente  pennello.  Codesto  altare,  con  tutti  »li  annes- 
si, sfuggì  all'incendio  che  al  tempo  del  terremoto  distrusse  tutto  nell' in- 
terno della  chiesa2),  ed  è  per  conseguenza  uno  dei  pochi  oggetti  che  conser- 
va una  certa  impronta  di  antichità,  l'unico  che  dà  un  idea  dell'arte  nei 
primi  tempi  del  suo  risorgimento  Ma  si  sa  che  i  migliori  intagli  ragusei  so- 
no opere  di  stranieri;  così  p.  e:  il  famoso  altare  di  S.  Maria  del  Biscio- 
ne d'  Isola  di  Mezzo,  è  opera  del  „Magister  Urbanus  Georgi!  de  Tenum 
Derfort  Banakus  fabrolignarius"  vissuto  a  Ragusa  nella  prima  metà  del 
secolo  XVII,  e  di  quel  lavoro  incaricato  nel  1636  da  Biagio  Allegretti.  3) 


1)  Not.  f.  72.  dd.  5  Giuguo  —  2)  Il  tetto  era  a  cassettoni  „lavorato  ed  indoralo, 
con  di  mezzo  pieno  de'  quadri  e  pitture  del  famoso  Tiziano"  Ancora,  csì  il  P.  Zec- 
chini (Annali  del  Convento  p  341.  307),  andarono  peidute  in  quel.'  incendio  „ al- 
cune celebri  pitture  di  Tiziano,  d'  Urbino,  di  Carvagio  e  d'  altri  simili  insigni.  dae 
altari  d'  argento,  le  26  statue  d'  argento  (alte  brac.  1|)  dell'  aitar  maggiore,  il  fa- 
moso Crocefisso  eretto  sopra  quest'  altare  da  San  Giacomo  della  Marca,  e  «tutti  li 
libri  del  Choro  in  cartapecora  miniati  ed  indorati  con  pitture  preziosissime,  douati  al 
nro  choro  da  Catarina  Cosaccia  reg.  di  Bosna  e  moglie  di  Tom.  Cotromano."  — 
Div.  Not.  f.  125  -  dd  4  Nov.  1  miei  ringraziamenti  all'amico  D.n  Luca  PavloviC,  che 
si  compiacque  favorirmi  questo  particolare. 
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Il  Cristo  a  tempera,  che  dal  convento  di  Stagno  pas^ò  ai  Francescani 
di  Ragusa,  è  per  certo  un  monumento  artistico  degno  di  qualche  attenzione. 

Pale  in  legno  a  vari  scompartimenti,  di  stile  italiano,  si  hanno  pu- 
re nell'  aitar  maggiore  delle  Dance  e  nella  chiesa  dei  Domenicani  del- 
la città.  Quella  nella  prima  è  maltrattata  dalla  pietà  dei  fedeli  the- 
la  ricopersero  di  lastre  votive  d'  argento  ;  giova  ciònonpertanto  a  pro- 
vare una  volta  di  più  che  a  Ragusa  vi  era  infatti  una  certa  disposizio- 
ne per  1'  arti  belle  e  che  non  vi  mancava  affatto  la  necessaria  suscetti- 
bilità, come  il  signor  di  Kohl  credette  di  poter  argomentare.  L'  arte  pe- 
rò non  vi  prosperò  quant'  era  da  ripromettersi,  e  il  fatto  qui  già  se- 
gnalato che  i  migliori  ingegni  dovettero  espatriare,  chiaro  dimostra  che 
loro  dovette  mancare  1'  appoggio  e  1'  incoraggiamento  altrove  tanto 
ambitamente  prodigati  alle  arti. 

Nel  1536  si  contavano  dicianove  pittori,  ma  1'  uno  p  ù  povero 
dell'  altro,  e  iu  mestieri  di  sovvegni  da  parte  del  governo  affinchè  po- 
tessero mantenersi  uniti  in  una  congregazione  1).  Non  avevano  lavoro  ; 
la  popolazione  più  che  al  lusso  materiale  era  intei.ta  al  commercio,  e 
si  badava  soltanto  ai  prodotti  industriali,  che  trovavano  maggiore  spaccio 
nel  Levante.  Fin  le  arti  destinate  a  favorire  i  progressi  della  scienza  o 
languirono  od  esularono.  Bonino  de  Boninis  passò  a  Venezia  ove  già 
nel  1478  assieme  ad  Andrea  Paltasid  da  Cattaro,  apparisce  tra  i  primi 
tipografi.  Due  anni  dopo  andò  a  Brescia,  per  ritornarvi  stabilmente  do- 
po aver  fatto  per  un  anno  lo  stampatore  a  Verona.  Il  prete  Luca  R.°.- 
danovic  tenne,  a  quanto  pare,  ini  tilmente  in  casa  „il  tortolo  da  impri- 
mer libri  cum  sei  ponzoni  da  lettera  schiava,  coi  suoi  argazzi,"  che 
morendo  1'  anno  1502  lasciò  a  certo  Doni  Polo  figliolo  di  qui.  Vucassino. 
Martino  da  Ragusa  andava   nel   1536  a  Napoli  a  cercar  fortuna  migliore. 

Un'  altra  ragione  poi  della  trascuranza  quasi  studiata  d<  i  Ragusei 
per  le  arti  piacevoli,  si  deve  cercare  nella  presenza  del  turco,  che  dal 
confine  spiava  il  loro  stato  economico.  Era  una  necessità  il  farsi  e  mo- 
strarsi poveii;  altrimenti  avrebbeli  aggravati  di  sempre  maggioii  tribu- 
ti. In  tutte  le  lettere  agli  ambasciatoli  incaricati  di  portate  a  Costan- 
tinopoli i  diritti  pretesi  dalla  Sublime  Porta,  è  detto  „farete  vedere  la 
nostra  grande  povertà"  e  simili.  — 

Ma  nemmeno  nelle  arti  utili  es.-i  dedicaronsi  in  modo  speciale, 
tranne  a  quelle  della  lana,  della  concia  delle  pelli,  della  fabbrica  della 
cera  e  dei  metalli  nobili.  Si  sa  che  della  tessitura  dei  panni  e  delle 
sete  s'  occuparono  per  lo  più  stranieri,  e  precisamente  italiani.  -  Dopo 
il  Pantella,  è  noto   Mastro    Magiolino   da    Lucca  che  nel  1515  mai  dava 


1)  Cons.  Magg.  -  È  frequente  1'  esempio  di  sussidi  conceduti  a  pittori;  Stoi- 
co nel  1395,  Milossio  nel  1415,  Radiò  nel  141fì,  Matteo  Gronci  nel  1454,  ecc.  hanno 
dal  Cons.  Mag.  il  sov   ogno  dell'  allogio  gratuito. 
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in  commercio  per  il  Levante  2000  braccia  di  drappi  di  seta  l).  A  proto- 
maestri  dell'  Arsenale  sono  chiamati  artisti  esclusivamente  italiani  :  fì 
«cordi  tra  i  primi  Guglielmo  da  Messina  2)  chiamato  nel  1347  a  rior- 
dinare quelh)  stabilimento.  Nella  fabbrica  delle  polveri,  che  «embra  fos- 
se la  migliore  regia  3)  della  repubblica,  erano  parimenti  chiamati  stra- 
nieri. Tra  i  più  rinomati  fonditori  di  cannoni  furono  Virginio  Alber- 
ghetti (1506),  Vitale  da  Cremona  (Ì570).  Annibale  Borgognone  H570). 
Girolamo  di  Vitale  (1C20)  e  finalmente  Giovanni  Battista  di  Albe,  il  cui 
nome  era  a  Ragusa  passato  in  proverbio:  la  frase  opus  Baptistae  equi- 
valeva a  Javoro  eccellerne."  Di  Battista  furono  p.  e:  —  il  cannone 
•detto  „la  Incerta"   (Gusferj,  che  portava  la  seguente  inscrizione: 

A.  S.  M  D  XXXYI1. 
JUHITER  OMN1POTENS  ITEROM  SI  PERDERE  VELLET 

CRIDELEM  GENTEM  VJR1BCS  IPSE    >UIS 

NEMPE  EGO  TDNC  JOVE  SAEVlREM  CRDDELIUS  IPSA 

VI  QUAM    BAPTIST      PRAEBDIT  ARTE  MANTO. 

OPUS  BAPTISTAE  AKBENSIS 

IN  ARCE  S.  LAURENTII 

il  cannone  detto  la  «Fenice,"  sul  quale  si  leggeva: 

MULCIBER  HAEC  CERNEXS    QUAER1T  QUIS  F1NXER1T?  ET  MOX 

BAPTISTA  EST,    INQUIT.  VINCOR.  ET  ERUBUIT. 

OPUS  BAPTISTAE  AKBENSIS 

A.  S.   M.D.XXXV. 

RENOVATA  FOEMX 

due   cannoni  fusi   1'  uno.    nel   1531,    1'  altro  nel   1536:  e  finalmente4    la 
campana  dell'orologio, sulla  quale  è  memoria  dell'aitata  ne*  seguenti  versi: 

ACTA  VELUT  PHOEBUS    D1STIXGUIT  TEMPORA  CORS 
TERRIGENIS    PERAGENS  SIGXA  SUPERNA  POLI. 

SIC  SON1TU  NOSTRO  NUMERATUR  C1VIBUS  HORA  : 
NOCTE  MONENS  REQUIEM,  LUCE  LaBORIS  OPUS. 

BAPTISTA  P)US  DIVI  BLASII  HONORI  ET  GLORIAE 
HOC  OPUS  FU"IT  A.  S    M.D  VI. 

Eransi  invece  interamente  dedicati  i  Ragusei  al  commercio  e  alla 
navigazione,  alla  cui  ptosperità  ti  tto  per  conseguenza  doveva  e>sere 
sacrificato.  Di  qui  il  numero  grandissimo  de'  diplomatici  spediti  ai  quattro 


1)  Cons.  Mag.  23  Giugno  —  2)  Reform.  —  3|  Fra  le  doglianze  della  rep  di  Ve- 
nezia contro  ai  Ragusei,  sono  quelle  p.  e.  di  i\f\  ranco  di  polvere  spedito  nel  1440 
mei  Mar  Nero,  ed  un'  altro  al  duca  di  Ferrara  •  Due.  v  Mattei  —  4i  Vedi  anche 
f>.  24.  di  queste  memorie. 
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venti  e  frequenitenieji te,  a  segnare*  e  rinnovar  trattati,  ad  ottenere  e  reo-e- 
dere franchigie*  collo  scopo  di  assicurare  il  patrocinio  dei  più  forti  ad- 
una repubblica^  che  tutta  la  vita  doveva  all'  arte  sottile  dell'  eloquen-' 
za,  piùttostochè  a  quella  delle  artiglierie.  Di  qui  il  minsero  di  capitani 
che  poi  specialmente  in  servizio  della  Spagna  e  dell'  Austria,  si  dietim-, 
sero  nell'  armi,  non  spendendo  goccia  del  proprio  sangue,  senza  che 
avesse  a  tornare  a  vantaggio  della  ,  repubblica  di  Ragusa.  1  nomi  degli 
Ohmucevich,  di  Vincenzo  Skocibuha,  di  Michele  Prazatto,  dei  Gondola  e 
di  tanti  altri  ila  cui  memoria  fu  illustrata  dall'  Appendini,  sono  la  pia 
luminosa  prova  del. merito  acquistatosi  dai  Ragusei  col  valore  delle  ar- 
mi. Fu  un  momento  in  cui  Ragusa  corse  pericolo  di  incorrere  nello  sdegno 
di'  Carlo  V;  ma  ogni  dissapore  svanì,;  che,  già  minacciata  abbastanza, 
dal  Turco,  essa  seppe  scongiurare  la  collera  del  signore  del  mondo.  Nel- 
la parrocchiale  di  Mezzo  si  conserva  tuttora  V  asciugamano  donato  da 
Carlo  a  quel  Prazzatto  !),  che  solo  tra  i  cittadini  ragusei  si  meritò 
1'  onore   di  una  statua.  ,i 

La  protezione  di  Carlo  conseguiva  alla  repubblica  di  Ragusa  il 
favore  eziandio  di  tutto  1'  Occidente  cristiano,  che  ben  sapeva  conside- 
rare la  posizione  dei  Ragusei  rimpetto  al  limitrofo  Turco,  e  riconosceva 
la  necessità  della  buona  grazia  che  essi  dovevano  cattivarsi  ad  ogni 
costo  presso  la  Sublime  Porta.  Carlo  in  sulle  prime  non  volle  rasse- 
gnarsi a  tollerare  il  contegno  dei  Ragusei,  e  li  dichiarò  ribelli  alla  co- 
rona imperiale.  Ma  anche  al  Turco  non  potè  piacere  che  la  protetta 
della  Francia,  eh'  era  sua  alleata,  vivesse  sotto  la  protezione  di  Carlo- 
Venezia  d'  altra  parte,  sempre  disposta  ad  arrotondare  il  limite  dei 
suoi    possedimenti    nell'  Adriatico,    tenta  il    colpo    a'  danni  di  Ragusa,, 


1)  Servì  la  Spagna  portandole  grani  in  tempo  di  grande  carestia.  Chiesto  da  Car- 
lo che  domandasse  in  premio,  dicesi  rispondesse:  •  „Sono  abbastanza  ricco  per  non 
accettar  ricchezze;  sono  re  sulle  mie  caracche  per  non  chiedere  onori;  sono  citti- 
dino  di  Ragusa,  per  non  chiedere  titoli.  Quale  memoria  della  somma  Vustra  Grazia 
cedetemi  quest'  asciugamano'-1  •  Carlo  stava  appunto  radendosi  la  barba,  il  Prazatto 
morendo  lasciò  alla  patria  tutto  il  suo  avere,  che  consisteva  di  dugentomila  ge- 
nuine (pari  a  lochi  mille)  sui  monti  di  Geuova.  (Te^t.  JNot  1607.  f.  96.)  -  Alla  mor- 
te, tu  decretata  in  sua  memoria  (Rog.  13  Ag.  1607)  una  statua  e  messa  anniversaria 
in  perpetuo  nella  cattedrale.  (Cfr.  Darsa  e  Tiburtini  Genealogie  1.  e.)  -  La  Statua  è 
opera  di  Pier  Paolo  GiacomeUi  di  Recanati,  e  sta  nel  cortile  del  palazzo  rettorale. 
Fu  nuovata  nel  1667,  e  ristabilita  nel  1783.  Sul  piedestallo  si  legge:  — 
di  fronte  alla  destra 

MICHAEL!  CO.NLAPSA"    MAXIMO 

PRAZATTO  TERRAEMOTV 

BENEMERITO  A    MDCLXV1P 

C1VI-  EX    S-  C-  EKECTA  QVA 

A-  MDCXXXVIII-  SVPERSIES 

A    M  DCC  LXXX1II  ,  ; 
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trovando  un  pretesto  per  aggredirla  ed  abbatterla.  Per  uscire  illesa  da 
tanto  caos  d'  insidie,  ci  voleva  una  destrezza  politica  veramente  singo- 
lare. Ragusa  trovò  una  via  di  salvezza;  ma  mentre  gli  ambasciatori  ne 
peroravano  la  causa  per  salvarla,  essa  pensò  al  futuro,  e  all'  iusufficenza 
dei  baluardi  sopperì  rassegnandosi  a  nuove  contribuzioni.  Occupata  Ca- 
s'elnuovo  dalle  armi  Cristiani*  (1538).  a  queste  si  rivolse  per  soccorsi 
«  d  ottenne  da  Andrea  Doria  che  1'  architi-tto  bergamasco  Antonio  Fer- 
ramolino,  allora  al  servizio  delle  armi  genovesi,  passasse  a  Ragusa,  ove, 
in  quattro  mesi  di  dimora,  consolidò  le  fortificazioni  più  deboli,  e  com- 
piè quella  del  Leverone  col  revelino  che  mette  sul  ponte  esteriore  di  Porta 
Ploce  i).  Di  nuovo  pericolo  li  minacciava  il  corsaro  Haireddin  B uba- 
rossa,  ma  Ragusa  trova  il  modo  di  scongiurare  ancora  una  volti  la 
propria  rovina,  e,  f  tcendo  di  necessità  virtù,  si  arrende  alle  pretese 
dell'  algerino,  che  doiu-rtidava  legname  e  biscotto  per  stabilire  1'  assedio 
a  Castrlnuovo 2).  Vide  peraltro  che  a  nuovi  cimenti  essa  sarebbe  ben 
presto  condotta,  e  perciò  tosto  tutu-  ritocca  e  consilida  le  vecchie  forti- 
ficazioni, tra  le  quali  quelle  di  Menze,  il  Bucar,  S.  Lorenzo  e  il  Leve- 
rone 3)  hanno  1'  ultima  mane  (1550-  15G2):  stabilisce  t-ul  monte 
Bergato  un  pio  romitaggio  e  d'  accanto  a  questo  la  chiesa  di  S. 
Sergio  (1569),  affinchè,  dominando  di  là  un  più  vasto  orizzonte,  la  città 
possa  esser  prevenuti  in  tempo  di  ogni  pericolosa  emergenza;  da  ul- 
timo inalza  sulla  punta  il  grandioso 4)  forte  S.  Giovanni  (1550-1558  E 
cogliendo  1'  opportunità  di  questa  ultima  fabbrica  amplia  e  regola  il 
porto,  nei  cui  lavori  è  impegnato  certo  Pasquale  6)  da  Nova,  che  contem- 
poraneamente s'  occupava  anche  de  ristami  delle  fontane.  Prolungato  il 
molo  e  chiuso  il  bacino  con  la  diga,  nota  conr.nemente  sotto  il  nome 
di„  Casse",  s'ebbe  la  cala  che  dalle  Casse  si  prese  a  denominare,  sic- 
ché i  legni  ancorati  furono  da  quel  dì  più  sicuri    sotto  alle  mura  della 


1)  E  sulla  porta  di  città  fe^e  incidere  il  seguente  distico: 

ESTE  PROCUL  SAEVI,  NULJ-UM  HAEC  PER  SAEJULA  MARTEM 
CASTRA  T1MENT;  SANCII  QUAE  FOVENT  AURA  SEN1S. 
A  lavoro  compiuto,  uon  volle  ricompensa;  ebbe  iu  cambio  dal  Secato,  qual  semplice 
ricordo  d'  amicizia,  diversi  oggpfti  d'  argento  del  valore  di  200  ducai  ed  no  bellis- 
simo cavallo  Quindi  a  spese  e  su  un  bastimenti  della  rep.  fu  condotto  in  S:cilia, 
ove  chiuse  i  suoi  giorni  al  servizio  di  Carlo  V.  (Cfr.  Rizzi  p  02 1  —  2<  Ritberio 
Presa  di  C.  N.  —  3)  Polizze  e  Conti  —  4)  Polizze  Cioqnp  Riginn:  —  ói  Che  Pa- 
squale sia  anche  I'  architetto  del  Forte  Molo,  o  S.  Giovanni,  le  polizze  non  lo  dicono: 
gli  assegni  però  delle  spe^e  del  porto  e  quelli  delia  fortezza  sono  fa'ti  a  favore  di 
uno  stesso  provveditore,  e  ciò  autorizza  a  credere  io  senso  positivo  Ad  cni  mudo 
non  è  improbabile  ch^  il  norie  dell'  architetto  abbia  ingenerato  I'  anacronismo  ac 
celiato  dagli  scrittoti  ragusei,  intorno  alla  fabbrica  del  Forte  Molo,  attribuendolo 
ali1  omonimo  vissuto  cent'  anni  prima.  Nulla  peni  autorizzi  a>l  attribuire  questa  for- 
tezza al  noto  architetto  Pasquale  di  Michele,  di  cui  è  memoria  nella  sacristia  dei 
Domenicani. 
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città.  Ragusa  in  mezzo  alle  brutte  vicende  che  V  avevano  scossa,  non 
perdette  di  vista  giammai  ciò  che  costituì  la  precipua  e  vera  fonte  delle 
sue  risorse,  cioè  la  navigazione  mercantile.  E  come  si  tacquero  i  romo- 
ri  della  guerra  nell'  Adriatico,  mentre  cento  e  cento  suoi  figli  combat- 
tevano per  l'impero  e  per  la  religione  colle  flotte spagnuole, Ragusa  ri- 
prese i  suoi  lucrosi  traffichi,  e  risorse  per  nuove  franchigie  più  ric- 
ca, più  prosperosa  di  prima. 

Ma  1'  esclusivismo  è  sempre  dannoso.  Il  popolo  raguseo,  attaccato 
sempre  a  Roma  e  alla  causa  della  cattolica  chiesa,  non  vieti  meno  alla 
sua  fede.  Immerso  però  interamente  nelle  speculazioni  e  in  continuo 
contatto  coi  mussulmani,  crede  più  all'  oro,  e  si  crea  teorie  che  ricor- 
dano assai  quelle  degli  antichi  Patareni.  Le  dubbiezze  nate  nei  più,  at- 
trassero 1'  attenzione  della  Chiesa,  che  non  poteva  tollerarle  nel  secolo 
della  riforma.  Ecco  per  conseguenza  tra  le  mura  di  Ragusa  in  qualità 
di  semplice  missionario  il  Padre  Bobadilla,  uno  dei  compagni  di  S.  Igna- 
(1559),  il  quale,  posto  stanza  nella  casa  Bona  che  l'ospitava  amorevol- 
mente, traeva  i  giorni  predicando  al  popolo  per  le  chiese  ed  intratte- 
nendo il  clero  con  esercizi  di  pietà. 

11  senato  venne  in  suo  soccorso2)  assegnandogli  sei  ducati  al  mese 
peri  bisogni  di  lui  e  dei  due  compagni;  e  il  popolo  si  fé  a  gara  per  al- 
leggerir loro  mediantecontribuzioni, il  peso  dell'  apostolico  ministero.  S'in- 
namorò il  maestro  della  bontà  degli  ospiti  e  protrasse  il  tempo  del  suo 
soggiorno  in  Ragusa  per  influire  anche  sugli  ordini  regolari,  special- 
mente a  S.  Giacomo  ove,  perchè  la  cultura  de'  buoni  studi  v'  ora  da 
qualche  tempo  negletta,  stabilì  un  regolare  corso  di  lezioni.  Che  la 
sia  un  effetto  delle  sollecitudini  del  Bobadilla  o  meno,  non  è  possibile  di 
stabilire  fino  a  nuove  e  più  s:cure  scoperte;  certo  è  però  che  il  senato 
fu  assai  energico  contro  quanti  avevano  abbracciate  le  nuove  idee  e  che 
Ragusa  rimase  interamente  cattolica.  Chiesero  i  Ragusei  dal  Papa  an- 
che il  permesso  al  Bobadilla  di  istituire  un  collegio,  (1560)  assegnando 
temporaneamente  per  uso  dei  missionari  la  casa  Gigliatti,  eh'  era  pres- 
so a  quella  dei  Bona,  dietro  al  duomo,  e  la  chiesa  di  S.  Stefano.  (1584) 

Ma  V  orizzonte  politico  andava  frattanto  di  bel  nuovo  intorbidan- 
dosi; sui  due  estremi  dell'  Adriatico  già  si  montava  il  cannone,  e  v'  era 
tutta  la  probabilità,  che  nella  guerra  eh'  era  per  iscoppiare,  avessero  ad 
essere  avvolti  tutti  quanti  i  pacifici  abitatori  della  riva  orientale  di  que- 
sto golfo.  Tra  i  più  compromessi  doveansi  necessariamente  sottointen- 
dere i  Ragusei,  i  quali,  minacciati  dall'  una  parte  dal  Turco  i  cui  dirit- 
ti avevano  già  raggiunta  1'  ingente  somma  di  annui  ducati  dodicimila  in 


1)  Miu.  Cous.  1560.  f.  40,  48,  50,  —  1561.  f.  65,  74,  83,  92,  98,  107. 
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dodici  tazze  d'  argento,  1)  dovevansi  dall'  altra  non  inimicarsi  i  principi-. 
cristianì  dell'  Occidente.  In  altri  tempi  avrebbero  potuto  sperarsi  un  aiu 
to  dall'  Ungheria,  ove  fin  dai  giorni  di  Lodovico  il  grande,  godevano 
grandissima  simpatia.  Quanta  preferenza  godessero  alla  corte  di  Mattia 
Corvino,  lo  si  è  già  detto.  Vladislao  che  a  quello  succedette  nel  trono 
di  Santo  Stefano,  appena  assunto  lo  scettro,  mandò  ai  Ragusei  per  mez- 
zo degli  ambasciatori  da  questi  inviati  ad  ossequiarlo  „un  stendardo  or- 
nato d'  oro,  che  ascendeva  la  valsuta  di  ducati  600"  in  prova  appunto 
della  reale  sua  benevolenza.  Alle  di  lui  (1502)  nozze  Ragusa  fu  rappre- 
sentata da  due  ambasciatori,  „per  fare  a  nome  del  governo  con  S.  M.  R. 
T  ufficio  di  congratulazione  e  presentarli  il  regalo  di  ducati  1000  consi- 
stenti in  tanti  belli  vasi  d'argento,  e  in  contanti  4500  ducati,  che  noa 
avevano  soddisfatto  a  quella  Corona  per  trascorsi  nove  jmni  il  salito  ca- 
none di  ducati  500  all' anno."  Certezza  poi  di  maggiori  aiuti  s' ebbe  Ragu- 
sa dacché  la  corona  di  S.  Stefano  fu  congiunta  con  l'imperiale  Ab>bm- 
gica,  che  già  conoscevano  ben  da  vicino  fin  dai  giorni  d;  Alberto  il  Sa- 
vio. Imperocché  gli  ambasciatori  che  da  questo  vennero  spediti  a  Ri- 
sano o  nel  territorio  di  Draèevica  nel  Canale  di  Cattalo,  per  incontravi 
il  re  di  Rascia,  fermando  di  passaggio  a  Ragusa,  vi  ebbero  speciali  sol- 
lecitudini appunto  in  omaggio  al  sovrano  da  essi  rappresentato.  >)  Oltre 
ai  doni  avuti  in  altrettanti  commestibili,  e  che  con  termine  diploma- 
tico venivano  detti  „il  rinfresco,"  ottennero  a  tutta  loro  disposizione  la 
galea  colla  quale  doveva  an  'are  verso  quelle  parti  1'  ambasciatele  ra- 
guseo (1336  Aprile).  — 

Alberto  (30  Luglio  1438)  che  fu  il  primo  ad  assumerne  il  protet- 
torato, inaugurò  le  relazioni  di  casa  d'  Austria  con  Ragusa  confermando 
a  questa  quanto  già  aveva  ottenuto  da  Lodovico  il  Grande  d'  Ungheria. 
S'  è  già  detto  in  quanta  considerazione  i  Ragusei  fossero  tenuti  presso  gli 
Austriaci  della  Linea  Spagnuola:  qui  occorre  aggiungere  che  in  pari  conside- 
razioni furono  tenuti  da  tutti  gli  altri  principi  di  quella  Casa,  e  che  questi  fu- 
rono gli  unici  che  riconobbero  la  posizione  di  Ragusa  rimpetto  al  turco, 
e  ne  compresero  i  bisogni.  Leopoldo  I  e  Maria  Teresa,  spontaneamente 
rinunziarono  al  tributo  loro  spettante  nell'  importo  di  500  zecchini  au- 
rei all'  anno.  È  superfluo  poi  ricordare  quanto  accetti  siano  stati   i   Ka- 


1)  Sembra  ebe  il  lavoro  di  queste  tazze  non  venisse  sempre  atfidato  agli  artefici 
ragusei,  perchè  in  data  29  Nov.  7573,  trovasi  registrata  tra  gli  atti  del  Min.  Cous. 
e  da  questo  lavòrevolmente  evasa  1'  istanza,  colla  quale  la  confr.  degli  orefici  do- 
mandava ^h'é  quel  lavoro  fosse  dal  governo  affidato  ai  suo  gastaldo.  alfiorhè  esso 
lo  divida  tra  gli  orefici  di  Ragusa  -  reclamando  ciò  come  un  diritto  in  cambio  degli 
oneri  ond'  erano  aggravati  sia  per  le  imposte,  che  per  le  fazioni,  pel  -servizi©  gra- 
tuito alla  zecca  ecc.  (Cfr.  Matr.  degli  Oref.  appo  1"  1.  R.  Off.  Demaniale)  —  2i  Ref. 
II.  p.  365. 


gusei  alla  corte  austriaca,  e  quali  onori  conseguissero;  uè  fa  mestieri 
di  dire  che  il  delegato  (Comissario)  imperiale  a  Ragusa  fosse,  al  pari 
del  rettore,  e  dei  patrizi,  la  persona  meglio  benevisa  e  più  influente  del- 
la città.  Nelle  ricorrenze  più  solenni  dell'  anno,  il  Comissario  imperiale 
interveniva  a  fianco  del  rettore,  e  daccanto  a  lui  sedeva  sotto  ai  volti 
per  assistere  ai  pubblici  solenni  spettacoli. 

Ma  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  la  Casa  imperiale  austria- 
ca era  distratta  da  cure  ben  maggiori  di  quello  fosse  una  republica  tan- 
to lontana  dal  centro  de'  suoi  stati.  E  però  Ragusa,  in  balia  di  sé  stes- 
sa e  d'  ogni  parte  insidiata,  non  potè  evitare  dispiaceri  e  controversie 
non  affatto  inconcludenti,  fin  dal  primo  nascere  della  guerra  che  fu  poi 
tanto  prospera  alle  armi  cristiane  nella  memorabile  giornata  delle  Curzo- 
lari  (1571).  Vero  è  che  non  aveva  cessato  di  commerciare;  ma  sofferse 
assai  nelle  sue  navi  che  or  dall'  uno  or  dall'  altro  de'  belligeranti  veni- 
vano catturate  come  preda  di  guerra. 

Prevedendo  che  sarebbe  trascinata  in  una  guerra,  a  questa  d'  ur- 
genza si  apparecchiò,  incominciando  dal  regolare  le  sue  scarse  milizie,  al- 
le quali  impose  come  generale  Saporoso  Matteucci.  Ed  in  vece  del  col- 
legio de'  Gesuiti,  che  fu  mestieri  rimettere  a  tempi  meno  inquieti,  com- 
piè le  fortificazioni  già  in  lavoro,  e  sulle  fondamenta  di  quelle  che  il 
tempo  aveva  già  rese  deboli  e  cadenti,  di  nuove  ne  inalzò  e  più  colos- 
sali, come  fu  quella  p.  e.  a  cui  (1571)  dovette  cedere  urgentemente  il 
posto  anche  il  vetusto  tempio  di  S.  Margarita,  dal  quale  perciò  prese  an- 
che a  denominarsi  il  nuovo  torrione.  V  è  chi  attribuendo  il  progetto  e 
l'erezione  di  questa  fortezza  a  Saporoso  Matteucci,  assevera  (lessa  essere 
stata  eretta  1'  anno  1571.  Sarebbe  quel  torrione  infatti  un  monumento 
degno  del  migliore  allievo  militale  di  Pietro  Strozzi,  e  del  compagno 
degli  intrepidi  Taddei,  Fregoso,ecc.  che  con  esso  riportarono  le  prime  fe- 
rite in  guerra.  Così  non  è  peraltro  da  credersi,  perchè  Saporoso  fu  a 
Ragusa  appena  agli  ultimi  del  luglio  o  al  più  ai  primi  dell'agosto  del 
1570  ;  mentre  il  torrione  di  Santa  Margarita  era  in  lavoro  già  nel  febbraio 
di  quell'anno  sotto  la  direzione  i)  di  Sigismondo  Hier,  di  cui,  almeno 
per  ora,  non  è  possibile  di  stabilire  la  patria. 

S.  Margarita  è  l'ultima  opera  fortificatoria  eretta  2)  dalle  fondamen- 
ta ;  quello  che  fu  fatto  di  poi  altro  non  é  che  ristauri,  che  perciò  qui 
non  importerà  di  registrare. 


1)  Min.  Cons.  5  Giugno  —  n  Poilizze  Off.  V.  Razioni.  (30  febbraio.  1570  a  S.r) 
Sigismondo  Hier  di  Giorgio  ecc.  per  la  fabbrica  di  S.  Margarita  due.  100  ecc. 
—  2)  Vedi  sopra  a  p.  15. 
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IV. 


La  repubblica  dal  1571  al  1808 


SOMMARIO:  —  La  Battaglia  di  Lepanto  —  Gli  Uscocchi  td  i  Lagostani  —  Navi- 
gazione e  Commercio — Famiglie  cittadine — La  chiesa  del  Rosario — I  Getujti 
—  Il  terremoto  —  La  città  è  rinnovata  —  La  Madonna  di  La  Croma  attri- 
buita a  Raffaello  —  I  Tuichi  —  11  nuovo  collegio  e  la  chiesa  dei  Gcsukì  — 
Altre  fabbriche  —  Quadri  classici  —  Il  Secolo  XVIII  in  generale  —  La  iìvo- 
luzioue  —  Ragusa  è  occupata  dalle  armi  Francesi.  — 


.ri  mezzo  alle  vicende  che  prepararono  la  grande  giornata  di  Le- 
panto, Ragusa,  seppe  mostrare  una  perfetta  neutralità.  La  insi- 
diarono or  1'  uno  or  1'  altro  dei  belligeranti,  ma  in  tìne  reclamando  ar- 
ditamente contro  gli  inciampi  recali  alla  sua  navigazione,  tiuscì  oi  far- 
si rispettare  da  tutti,  e  specialmente  dai  Cristiani  sotto  la  protezio- 
ne del  romano  pontefice.  Marc'  Antonio  Colonna,  viaggiando  da  Cotfù 
per  Venezia,  e  colto  iteli'  Adi iatico  ila  Serissima  bufferà,  venne  a  nau- 
fragare (22  febbr.  1571)  sulla  spiaggia  di  Ti  ha  dietro  a  Ragusavecchia. 
Chiesti  dai  Ragusei  i  necessari  soccor.  i,  ebbe  eziandio  tutti  gli  onori  che 
alla  sua  dignità  t-i  convenivano.  Mal'  ospitalità  accordata  ;<1  grande  -  - 
nerale  pontificio,  non  garbò  punto  alla  Sublime  porta,  il  cui  risentimen- 
to contro  ai  Ragusei  fu  reso  veramente  peiicoloso  albi  repubblica  dalla 
festevole  ospitalità  da  essa  conceduta  a«li  eroi  ni  Lepanto,  che  nel  bi- 
ro ritorno  verso  Venezia,  approdarono  a  recarle  la  notizia  del  trionfo  delle 
armi  astiane.  Ecco  per  conseguenza  che  orde  turchesche  discendono 
dall'  Erzegovina  e  dalla  Bosna  a  depredarne  il  territorio,  mentre  pirati 
mussulmani  ne  compiono  la  rovina  approdando  alleisele.  Meleda  è  mes- 
sa a  ferro  e  fuoco,  i  monaci  che  sono  tardi  nel  cercare  cogli  isolani  nn 
nascondiglio  nelle  più  riposte  caverne,  vengono  inesorabilmente  traodati. 
Fortunatamente  le  potenze  belligeranti  vennero  ad    un    accomodamento. 
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in  seguito  a  cui  fu  stabilito  che  lo  scambio  dei  prigionieri  avesse  ad' 
effettuarsi  in  Ragusa,  Questo  fatto  giovò  alla  Repubblica,  perchè  la  buona 
intelligenza  di  lei  col  sultano  fu  perciò  presto  ristabilita  e  l'ospitalità 
accordata  agli  Spagnuoli  la  rese  via  più  accetta  agli  ocehi  di  quello 
stato.  Venezia  al  pari  delle  altre  potenze  le  si  mostrò  amicissima  : 
tutto  in  una  parola  concorreva  a  garantirle  la  sua  libertà. 

Scrive  1'  Appendini  che  più  di  sessanta  illustri  cristiani,  tra  i  qua- 
li Glabrio  Cervelloni  di  Milano,  e  circa  altrettanti  turchi  riebbero  io 
Ragusa  la  libertà  perduta  sul  campo  della  guerra.  Aggiungasi  che  nel- 
1'  epoca  di  quella  guerra  nonché  nell'  occasione  dello  scambio  dei  pri- 
gionieri, molti  diplomatici  ed  illustri  militari  delle  diverse  potenze  bel- 
ligeranti, poggiarono  di  passaggio  a  Ragusa,  per  portar  poi  in  patria 
con  viva  riconoscenza  il  nome  della  città,  che  onorevolmente  li  ospitava. 
Uno  di  quegli  illustri,  colto  da  morbo  mortale,  ebbe  il  sepolcro  nel 
claustro  francescano,  ove  è  tuttodì  memoria  di  lui  nella  seguente  lapide- 

HIC  IACET  NOBILIS 

GALLUS  CAEOLVS  D  CHABRAI 

DNVS  D  PONSAI  PRIMVS 

CASTELLANVS  DVCATVS 

VANDOMIE  QVI  BIZANTIO 

REDIENS  RHAGVSII    OBIIT  ANNO 

AETATIS  SVE  XVII  PRIDIE  IDVS 

IANVARII  MDLXXIIII. 

È  probabile  in  quel!'  epoca  venisse  a  Ragusa  anche  Giacomo  Bocb, 
sul  cui  sepolcro  nella  chiesa  domenicana,  si  leggeva  la  seguente 
inscrizione  1): 

HIC  IACET  EXTICT  FATO  PROPERATE  IACOBVS 
BOCCHVS  BELGAR.  GLORIA  MARTIS  HONOS. 

Ma  il  tripudio  della  pace  allora  conseguita,  fu  brevissimo.  Dal  1571, 
Ragusa,  alle  prese  cogli  uomini  e  cogli  elementi,  languirà  sotto  a  quel- 
la serie  infinita  di  sciagure  che  ne  prepareranno  il  tramonto. 

Primi  a  turbarne  i  sonni  furono  gli  Uscocchi,  che  infestate  le  spiag- 
ge del  territorio  raguseo,  portarono  la  desolazione  anche  sul  piano  di  Ca- 
nali, e  di  là  arditamente  si  spinsero  fino  a  Trebinje.  11  Pascià,  incolpando 
i  Ragusei  dei  danni  dagli  Uscocchi  inferiti  nel  suo  territorio,  perchè  come 
egli  avrebbe  preteso,  non  ne  avevano  prontamente  frenata  la  baldanza, 
discese  tosto  ai  confini,  minacciando  di  trarre  vendetta  dal  sangue  de'  sudditi 
della  repubblica  (1600-1612).  Avrebbe  essa  tosto  scongiurato  il  pericolo, 

1)  Ogni  indagine  per    conoscere    più  dawicino    questo   personaggio  è  fin  oggi  riu- 
scita vana. 
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•ma  ne  armi  possedeva  a  sufficienza,  ned  il  tempo  le  bastava  per  invo- 
care il  suffragio  delle  grandi  potenze.  Era  poi  fresca  e  tuttora  sanguinante 
la  piaga  recata  dall'  impresa  del  Portogallo,  nella  quale  con  le  quaranta 
{1580)  navi  spedite  dalla  repubblica  in  servigio  della  Spagna,  il  fiore  de' 
ragusei  aveva  trovata  la  morte  nel  fondo  dell'  Oceano.  Un  aiuto  si  volle 
chieder  dal  Papa,  ma  il  suffragio  fu  tardo;  imperocché,  mentre  gli  Oteoe- 
chi  minacciavano  Stagno,  i  Lagostani,  sotto  il  pretesto  che  loro  non  si 
mantenevano  gli  antichi  privilegi,  spiegarono  il  vessillo  della  rivolta, 
proclamandosi  sudditi  a  Venezia,  benché  questa  fosse  loro  assoluta- 
mente contraria.  I  Lagostani  furono  domati  al  prezzo  di  gravi -simi 
crifizi,  e  fu  rabbonito  il  Turco  accordandogli  quanto  avidamente  doman- 
dava, purché  fii  almente  si  avesse  una  tregua;  ma  ogni  tentativo  tornò 
vano,  che  già  nuove  guerre  vennero  a  funestare  1'  Adriatico,  a  tutto  di- 
scapito di  Ragusa,  Trattatasi  della  successione  al  trono  di  Francesco 
Gonzaga,  e  la  repubblica  perchè  sempre  attaccata  all'  Imperatore  e  alla 
Spagna,  vide  di  nuovo  minacciata  la  propria  libertà  dai  Veneziani.  Ebbe, 
è  vero,  l'aiuto  del  duca  di  Ossuna,  che  mandò  una  i-quadra  nell"  Adria- 
tico con  i'  ordine  speciale  di  proteggere  1'  indipendenza  dello  stato 
raguseo;  ma  la  fiotta  veneziana  approdò  ciononostante  a  Gravosa,  e  ben- 
ché vi  si  intrattenesse  inoperosa,  pure  non  fu  senza  incomodi  e  sacri- 
fizi che  i  Ragusei  dovettero  tollerarne  la  presenza  (1621).  Né  la  pace 
tra  i  belligeranti  valse  a  metterli  al  coperto  da  ogni  pericolo.  Il 
Pascià  di  Hosna  pretese  nuovi  diritti,  che  convenne  accordargli  ag- 
gravando di  nuove  imposizioni  il  commercio  e  la  navigazione,  che  per- 
ciò grandemente  se  ne  risentirono  (1631).  Arrogi  a  tante  calamità  quel- 
la non  meno  terribile  della  morìa  che  ogni  tanto  ricompariva  inesora- 
bile sterminatrice  del  popolo  raguseo,  e  quella  del  terremoto,  che  si  ri- 
petè ancora  nel  1580  e  nel  1639,  apportando  ogni  volta  considerevoli 
guasti  alla  città  e  al  territorio. 

Il  1640  fu  anno  di  pace;  finalmente  >>i  poteva  sperare  un  e- 
poca  meno  calamitosa.  Ragu>a  per  conseguenza  riprende  gli  af- 
fari ai  un  tempo,  e  1'  opera  ferve  maggiormente  nei  cantieri.  Ma  la 
navigazione  mercantile  aveva  già  trionfato  e  degli  elen.enti  e  de'  vec- 
chi pregiudizi;  nuovi  mari  solcava  già  confidente,  per  nuove  terre 
diretta,  e  le  erano  ornai  note  le  fonti  prime  delle  più  ricche  derrate. 
Il  commercio  mondiale  era  ormai  tutto  in  mani  più  potenti  ;  ninno 
poteva  osare  di  contendere  a  quelle  il  primato  che  la  scienza  e  la 
forza  avevano  loro  conceduto.  Ragusa  adunque  non  potè  cimentarsi 
sulle  nuove  vie,  e  alle  vecchie  le  fu  giocoforza  attenerci.  Sperava 
le  grandi  imprese  d'  una  volt»,  ma  ciò  che  da  quel  tempo  impoi  suc- 
cedette nel  Mediterraneo,  pressoché  tutto  fu  riservato  al  veneziano.  Es- 
sa per    conseguenza  non    vide     più,  come  già  un    tempo,  gran  numero 
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di  forestieri  tra     le  sue  mura;  i     Viiussa  venuti    da    Antivari   verso  ih 
1580,  i   Bauli  discesi  circa   in  quel  tempo  o  poco  dopo  dalla  Valacchia, 
i  Marini  da  Popovo  nel  1643,  i  Sabaci   da  Alessio  nel   1590,  i   Grljeni 
da  Popovo  nel  1577,  i  Findella  da  Cefalonia  nel  1600,  la  famiglia  Bo- 
skoviéi)  e  quella  dei  Milli  -  Boslcovic,  venute  Y  una  da  Orahovo  in  quel 
di  Popovo  nel   1680  e.    1'  altra    nel  .676,  i  Montenegrini  Camp  sa  vei.uti 
nel  1590,  non  rappresentarono    mai  le    ricchezze   degli  antichi  cittadini 
Ragusei.  Accanto  a  questi  la  vecchia    cittadinanza,  quasi  accasciata  dal- 
le passate    avverse    vicissitudini,    langue   nell'  ozio    e  cerei  ne'  diverti- 
menti un  conforto  al  comune  morale   abbattimento;  ultimo  sforzo  di  chi' 
deve  perire.    Così  si    sciuparono  i  patrimonii    ammassati    nel  tempo  del. 
lavoro  e  ai  prezzo  di  indicibili    fatiche.  E  se  ancora  s'  ebbero  delle  fa- 
miglie agiate,  ei    fu  unicamente  in  grazia  a'  ricchi   matrimoni,  quali  ne 
fecero  p.  e.  i  Masibradi  in  Spagna  ai  giorni  di  Filippo  IV,  ea  altri  mol- 
ti che  qui  torna  superfluo  di  ricordare. 

Avvenne  per  conseguenza  che  in  luogo  delle  vecchie  agiate  famiglie  2} 
cittadine,  altre  s'  installarono  nella  città  di  Ragusa,  venute  la  mag- 
gior parte  dal  territorio,  ad  arrogarsi  il  monopolio  di  quel  poco  d'  in- 
dustria e  di  commercio  che  era  stato  possibile  di  ristabilire.  Vollero  essere 
degli  Antonini,  né  vi  fu  chi  loro  contendesse  la  possibità  di  divenir  ta- 
li, ad  onta  della  legge  prima  d'  allora  assai  gelosamente  osservata,  giu- 
sta la  quale  cittadino  non  poteva  essere  chi  esercitava  commercio  al  mi- 
nuto, e  non  possedeva  un  certo  importo  in  beni  stabili.  E  le  vecchie  fa- 
miglie presero  tosto  a  modello  in  ogni  cosa.  Il  difetto  del  blasone  e 
di  un  passato  gentilizio,  illustrato  da  geste  eroiche  e  da  singolari  trat- 
ti patriotici,  eludono  con  un  lusso  smodato  in  tutto,  fin  là  dove  altro 
non  ha  a  regnare  che  la  sublime  modestia  della  polvere  onde  siamo  trat- 
ti; correndo  perciò  a  gran  passi  verso  un  tramonto  giustamente  precoce» 


1)  Di  questa  fu  il  graude  matematico  Rogiero  —  2)  Le  antiche  famiglie  di  cittadi- 
ni ragusei  provenute  dal  territorio  della  repubbl.  sono:  —  da  Mezzo:  Jelié,  Castrat- 
ti  (1380),  Gerié  (1460),  Pasquarelli,  Marco  (alias  GivanoviC),  Pra^atti,  Ridulovic;  — 
da  Bergatto:  Turcinovié  —  da  Rigusavecchia:  Bisia  che  nel  1449  fondò  il  couvento 
e  la  chiesa  di  St.  Croce  a  Gravosa  per  i  pp.  Domenicani  (Mag  Cons.  1449  Libr. 
Verde  147)  —  Da  Ereno:  Biaichi  (1420)  —  da  Canali:  Bidè  (1430)  il  cui  se- 
polcro è  nella  sacristia  domenicana,  Tristani  (1420),  Vodot«ia  o  Vodopic  (1340)  un 
cui  discendente  donò  alla  patria  due.  1000  pei  ristauri  resi  neccessari  dal  terremoto 
del  1667  —  da  Curzola:  Butki  (1350)  e  Pace  (1400)  —  da  Cannosa:  Golojié 
(1464)  —  da  Gravosa:  Miotosevié  (1450)  —  da  Ombla  :  Masibradi,  nome  reso 
famoso  per  le  chiare  gesta  di  Giovanni  che  servendo  la  Spagna,  cadde  prigioniero 
dei  Turchi,  e  di  Girolamo  che  da  Filippo  IV  di  Spagna  ebbe  il  comando  generale 
della  squadra  in  Oceano,  il  marchesato  e  da  ultimo  i  titoli  di  Cavalier  di  S. 
Giacomo,  e  di  Aggregato  di  Castiglia  —  da  Calamota:  Siròevié  (1450)  —  da 
Stagno:  Bratosaljic  detta  anche  Sassi  e  Crasinni  (1399)  —  da  Punta;  Milino- 
vie  (1420);  —  da  Giunchetto:-  SumiÈió  —  da  Giupana:  Zidilovic"  (1380)  — 
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Le  famiglie  Glegievic  ed  Atitizza,  venute  la  prima  da  Breno  nel  1510, 
r  altra  da  Lagosta  nel  1648  sono  le  sole  che  fondano  P  orgoglio  sulla 
fama  di  due  loro  illustri  soggetti  :  poeta  1'  uno  e  scrittore  slavo  valen- 
tissimo, dottore  in  ambe  P  altro  che  soltanto  dopo  aver  conseguita  in 
Roma  la  laurea,  fa  il  suo  ingresso  in  Ragusa,  per  trapiantare  quivi  il 
proprio  casato.  Le  sole  che  presto  salgono  ad  una  rinomanza  veramen- 
te degna  dell'  anticacittadinanza  ragusea  sono  quelle  dei  Bcsdari  (1600) 
che  poi  si  meritano  un  seggio  trai  padri  della  patria,  dei  Volanti  C1630), 
dei  Leonardi  dei  quali  la  repubblica  fece  altrettanti  ammiragli  delle  sue 
navi  da  guerra,  e  dei  Vodopic.  L'  unica  che  seco  portò  lo  splendore  di 
una  corte  sovrana,  è  quella  degli  Ohmucevic  che  con  quella  si  fuse  de' 
Garguric,  e  alla  corona  ducale  e  all'  antico  blasone  di  conti  che  già 
possedevano,  aggiunsero  il  bastone  di  grande  ammiragli  al  servizie  del- 
la Spagna,  ove  contemporangamente  ai  Masibradì,  non  pochi  allori 
conseguirono  e  novi  titoli  e  immense  ricchezze,  a  maggior  lustro  di  Ragusa. 
Le  altre,  tutto  fondano  sulla  forza  del  danaro,  finché  il  secolo  XVIII  pos- 
sa offrir  loro  un  campo  d'  azione,  per  rendersi  benemerite  della  patria. 
Fu  delle  più  agiate  nel  seicento  la  famiglia  canalese  Veselicic.  r  ad 
apprezzarne  i  meriti  si  scenda  nel  vasto  sepolcro  eh'  ebbe  nella 
chiesa  dominicana  1).  È  questo  un  ambiente  profondo  circa  in.  2.  50, 
largo  m.  4.  50  e.  e  lungo  e.  2.  25,  Tre  lapidi  ne  costituiscono  I*  aper- 
tura; siili'  estrema  sinistra,  in  mezzo  a  fiorami  e  consimili  insignifican- 
tissimi ornamenti,  leggesi  inciso  il  nome: 

M   DC.  LXV 
FAMILIA.    VE^ELICICH. 

Internamente,  sulle  pareti-  intonacati-  a  fuoco,  sono  tutt'  intorno  dipin- 
ti gli  emblemi  della  morte:  su  quella  verso  P  aitar  maggiore,  è  il  seguen- 
te rebus  2) 

SVPEB 


1)  Modestissime  all'  incontro  souo  le  tombe  delle  antiche  agiate  famiglie  de'  citt* 
<lini  ragusei  —  2)  0  superbe,  cur  superbis?  Tua  superbii,  te  superabit.  —  Un  ^uidsiroile 
lessi  auni  sono  in  un  giornale  belletristico.  ini  pare  nella  Fantasia  di  Trieste,  che 
lo  dava  per  invenzione  nuovissima.  —  lu  quanto  poi  ai  cadaveri  deposti  in  questo 
sepolcro,  devesi  aggiungere  che  né  Yenzone.  né  Maria  -  Trost  possono  vantarne  di 
così  belli  e  ben  conservati. 
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Se  dal  sepolcro  si  passa  alle  feste  nuziali  di  quelle  famiglie,  si 
troverà  che  per  otto  dì  è  baldoria  continua  in  onore  degli  sposi,  e  che  gli 
amici  si  alternano  con  ostinata  vicenda  nelle  camere  nuziali,  in  mezzo 
all'  incessante  suono  di  pifferi  e  trombe,  a  cui  fan  eco  le  solite  Kolende, 
cantate  dinanzi  alle  porte  di  casa.  Le  tavole,  salve  le  debite  eccezioni, 
sono  in  quanto  al  numero  delle  vivande  un  quid  simile  di  quelle  imban- 
dite per  le  nozze  della  figlia  di  Giangaleazzo  Visconti.  Vero  è  che  di 
baldorie  consimili  si  usarono  anche  nel  secolo  precedente.  Biagio  Darsa 
nel  1548  sposò  Maria  unigenita  di  Stefano  di  Simon  Allegretti,  che  gli 
portò  in  dote  50  m.  perpere.  „In  tempo  delle  nozze  fu  recitata  in  casa  di  det- 
to Stefano  nella  strada  di  calzolari,  quella  famosa  comedia  detta  Tirena, 
dai  compagni  di  detto  Biaxio,  la  quale  fecero  stampare.  Per  un  mese 
continuo  furono  fatte  feste  e  banchetti  in  detta  casa,  con  intervento  di 
molta  nobiltà  e  cittadinanza."  Ma  e  il  tempo  in  cui  ciò  si  usava  e  la  fama 
delle  famiglie  Darsa  ed  Allegretti,  anche  oggi  chiarissima,  giustificano 
lo  spreco  pressoché  necessario  di  solennità,  in  quel  tempo  assai  me- 
no frequenti. 

Ogni  grandezza  nel  secolo  XVII  è  un  fuoco  fatuo:  la  sola  deplo- 
rabile realtà  consiste  nel  fatto  che  l' industria  ed  il  commercio  languono, 
e  che  la  rada  è  pressoché  deserta.  I  forastieri  che  visitano  Ragusa  al- 
tro non  sono  che  i  conduttori  delle  carovane  dell'  Ercegovina,  e  i  Tur- 
chi che  vi  soggiornano  di  passaggio.  Il  commercio  coli'  Italia  non  da 
più  che  il  necessario  alla  vita  del  luogo,  né  più  è  tanto  numerosa  la 
colonia  de'  figli  di  quella  penisola.  Nel  secolo  XIV  e  nel  XV  parecchie 
famiglie  erano  venute  di  là  per  esercitarvi  un  industria;  da  coloro  che  i 
Ragusei  avevano  chiamati  agli  uffizi  del  Notariato,  delle  Cancellerie  o 
all'  esercizio  della  medicina,  altre  comodissime  erano  discese,  che  poi 
furono  anche  ascritte  alla  cittadinanza.  Accanto  ai  Pantella  e  a  quegli 
altri  che  si  sono  già  citati,  circa  lo  scorcio  del  sec.  XVI  erano  in  fiore 
la  famiglia  Gaspari  de  Accetti  venuta  nel  1536  per  lavorare  la  lana 
secondo  il  gusto  e  il  metodo  allora  usato  in  Francia;  la  famiglia  dei 
Battitorre  o  Battioro,  così  detta  originariamente  dalla  professione  eser- 
citata dal  capostipite  di  essa,  che  fu  Andrea  di  Giacomo  da  Genova,  ve- 
nuto a  Ragusa  nel  1460;  quella  dei  Brugnoli^)  stabilita  da  Giorgio  di 
Floramonte  esulato  spontaneamente  per  sfuggire  alle  discordie  civili  on- 
de Mantova  era  funestata  nel  1420;  la  famiglia    fiorentina  de'  Giuliani 


1)  Si  distinse  iu  questa  famiglia  Galeazzo,  il  quale  come  cittad.  rag.  andò  uel 
1420  iu  Italia  ad  assoldare  300  fanti  per  conto  della  repubbl.  allora  minacciata  da 
Stjepan  Erzeg.  duca  di  S,  Saba.  Nella  chiesa  domenicana  ne  è  il  sepolcro  con  la 
segueuie  lapide:  HOC-  S-  FECIT  FIERI'  GALEACIVS-  CODA-  DNI-  GEORGII 
DE-  BROGNOL1S-  DE-  MANTVA-  CIVIS-  HVIVS-  ALME-  CIVITATIS  RAGV- 
SUSE-  ERED1B8+  REQVIESCANT-  IN-  PACE-  A    MCCCCLI-  DIE-  XVIII-  AG:: 
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stabilita  nel  1440  da  uno  speziale  (Aromatharius);  quelle  degli  Alberti 
di  Belluno  e  dei  Teodori,  piantate  nel  sec.  XIV  1'  una  da  un  notaio, 
l'altra  da  un  maestro  di  scuola;  la  famiglia  dei  Vettori  condotta  nel  1400 
dal  cancelliere  Dionisio  chiamato  da  Faenza;  quella  dei  Gabrieli  detta 
poi  Monaldi,  condotta  da  Prato  nel  1429  dal  ragionato  Gabriele;  li  fa- 
miglia Giganti  discesa  dal  lucchese  Lorenzo,  dottore  in  legge  (15 
1'  altra  detta  parimenti  Monaldi  il  cui  capostipite  è  in  Ragusa  Monaldo 
Azzolino  da  Pesaro  (1430),  e  da  ultimo,  per  tacere  delle  meno  fan 
le  famiglie  Salimbene  di  Venezia  (1580)  e  Sfrondati  di  Cremona,  di  do- 
ve venne  per  il  primo  Pietro  a  esercitarvi  il  notariati'  (1429)  Di  tutte 
queste  il  secolo  XVII  non  vide  che  i  Monaldi  (Gabrieli);  le  altre  fami- 
glie o  furono  distrutte  dalla  moria,  o  spinte  dalla  magrezza  degli  affari, 
erano  ite  altrove  in  cerca  di  migliori  affari.  Di  quelle  che  vennero  poi, 
tranne  i  Bettera  venuti  nel  1610  da  Bergamo,  neppur  una  ebbe*)  la 
fama  né  la  prosperità  delle  prime.  Non  occorrerebbe  qui  aggiungere  che 
anche  i  Dalmati  ed  i  Bocchesi,  un  tempo,  specialmente  i  secondi,  as-ai 
numerosi  a  Ragusa,  avevano  già  trovate  nuove  vie.  e  die  per  con- 
seguenza di  essi  quasi  non  era  più  parola  tra  i  cittadini  ragusei.  I 
Bocchesi  accorrevano  a  Ragusa  tanto  volentieri  quanto  in  una  seconda 
patria,  attirati  più  che  dalla  ragion  dal  traffico,  che  in  quel  tempo  era 
altrettanto  animato  in  Cattaro,  Castel  Trinità,  Risano,  Penato,  Dracevi- 
ca  ecc.  dal  vincolo  di  numerose  parentele,  e  dal  fatto  che  il  fior  del  pa- 
triziato raguseo  rappresentava  le  più  conspicue  e  rinon«te  famiglie  pa- 
trizie di  Cattaro.  Benessa,  Basili  (Basegli),  Bisca,  Buccina.  Ba>ca.  Ca- 
listi,  Cerva  2),  Cattaro,  Catena,  Dobre  (Bona),  Darsa,  Felice,  Giorgi,  Posa- 
gna,  Pozza,  Sortente,  Sorgo,  Tislagna,  Volpe  (Volpelli),  Vetterani  (Vetraai) 
sono  nomi  che  risplendono  nella  storia  di  Cattaro  prima  che  in  quella 
di  Ragusa,  e  che  quivi  aggiungono  lustro  imperituro  al  casato  originario. 
Accanto  a  queste  dei  patrizi  si  trovano  eziandio  uon  poche  dei  cittadini 
resesi  famose  nelle  armi  o  nelle  lettere,  quali  furono  p.  e:  -  quella  dei 
Dimitri  venuta  da  Cattaro  nel  1370,  dalla  quale  discese  quel  Nicolò 
che  fece  la  prima  versione  slava  dei  sette  salmi  penitenziali ;- 1* altra  dei 
Gotrugli  (1380)  della  quale  furono:  „Jacomo  mandato  dalla  repubblica 
di  Ragusa  per  nunzio  col  solito  tributo  al  serenisi.  S.  N.  Re  d' Ongaria 
(1417),  e  dalla  Regina  di  Napoli  per  poter  la  Repubblica  crear  consoli 
nel  suo  regno  e  trafecar  negotii,  e  tutto  ottenne  e  il  prencipe  lo  chii- 
mò  con  nome  di  cittadino  amatissimo"  —  e  Benedetto  figlio  di  Giaco- 
mo    tanto  beneviso  alla  corte  di  Napoli,  ove  ebbe  onerevolisi-iuii  incui- 


1)  E  sono:  —  Bettera  da  Bergamo  (1610)  —  Gabrielli  da  Ancona  (1650)  —  Ric- 
ciardi (famiglia  di  pittori  1J83)  —  Agostini  di  Venezia  —  Santoli  di  S.  Severino  di 
quel  di  Napoli  (1660),  e  Cinquantini.  —  2)  11  casato  dei  Cerva  non  s'  ha  da  con- 
fondere con  quello  degli  Zrieva  (Zreva,  e  Cereva). 
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chi,  come  ambasciatore  ad  altre  corti,  come  consultore  di  Rota  ecc  ;  -  la 
famiglia  dei  Zi&zeri  dalla  quale  discese  fra  Marino  „in  grammaticis  ex- 
quisitus,  in  rhetoricis  perfectus,  in  pulpito  mirabilis,  ab  omnibus  desi- 
derati^, in  exhortationibus  unicus,  in  explicatione  sententiarum  clarus, 
in  proclamationibus  gravis,  in  rebus  agendis  prudens,  in  consiliis  dandis 
securus  ecc.  ecc."  il  quale  scrisse  in  islavo  il  primo  libro  sulla  confrater- 
nita del  Rosario  e  le  sue  prediche  dell'  Advento;  —  indi  la  famiglia 
Florio  ch'esordì  il  soggiorno  in  Ragusa  donando  (1530)  alla  cattedrale 
la  somma  di  pp.  mille;  --  l'altra  dei  Gigliata  venuta  nel  1540  da 
Dracevica,  da  cui  discesero:-  Luigi"  benemerito  segretario  della  repub- 
blica, dalla  quale  fra  le  altre  fu  una  volta  (1655)  donato  di  una  collana  1) 
in  segno  di  pubblica  gratitudine;  e  Giovanni  cui  Rodolfo  II  impera- 
tore mandò  in  diverse  ambascerie; —  e  da  ultimo,  ommettendo  le  meno 
famose,  la  famiglia  Pierissi  che  da  Ragusa  passò  poi  a  Bologna,  ove 
acquistò  richezze  e  fama  grandissima2). 

Risentì  anche  il  Senato  le  conseguenze  di  tanto  decadimento,  al- 
meno in  quanto  che  cessate  essendo  le  gravi  cure  d'  un  tempo  nell'  in- 
teresse della  patria,  dipendenti  dalla  moltiplicità  delle  industrie,  dal  ge- 
loso maneggio  diplomatico  de'  trattati  commerciali  ecc.  ne  cercò  di  nuo- 
ve nell'  interno  ordinamento  dello  stato  e  si  creò  tante  complicazioni  e 
nell'  ordine  ecclesiastico  e  nel  civile,  che  fin  la  sua  posizione  dinnanzi 
alle  potenze  estere  fu  per  un  istante  compromessa.  Ci  voleva  proprio, 
per  così  dire,  il  genio  diplomatico  di  Francesco  Gondola  per  salvare  la 
repubblica  ragusea  dallo  sdegno  di  Sisto  V,  dal  cui  cenno  tuttn  per 
conseguenza  era  per  dipendere  la  vita  di  essa.  E  se  nella  cittadinanza 
il  lusso  e  il  desiderio  del  piacere  eran  portati  all'  esagerazione,  ragion 
volea,  che  la  nobiltà  nello  sfoggio  di  grandi  richezze  e  nella  moltiplici- 
tà de'  godimenti  a  quella  non  fosse  inferiore. 


1)  Notisi  che  ninno  fu  mai  tanto  parco  nel  distribuir  premi  quanto  la  repubblica  di  Ra- 
gusa, la  quale  non  gratificava  che  i  servizi  veramente  decisivi  per  l'interesse  delia  patria. 
—  Oltre  alle  già  citate  nel  sec.  XVI.  vengono  in  città  le  seguenti  famiglie  territo- 
riali: Leonardi  (1532),  Lallich  (1630),  Calendari  o  Calossi  (1540),  Bonomelli  (1630), 
Ratcovich  (1600),  Allegretti  (1640),  Scapié  (1650),  da  Mezzo;  -  Volanti  (1630),  Stel- 
la (1620)  e  Palunci  (1577),  da  Meleda;  -  Boscovié  (1600).  Marichievich  (1645),  Slado- 
vié  (1590)  e  Vodopié  (1690),  dal  Primorje;  -  Micheli  (1610),  Ballettin  (1679),  Bassié 
(1664),  Radmani  (1640),  Giurassovic  (1560  e),  da  Canali; -Ruschi  (1560)  e  Draghi 
(1681),  da  Giupana;  -  Naccari  (1600),  da  Valdinoce;  -  Clasci  (1540),  Bettondi  •  KobaS 
(1690),  da  Stagno;  -  Bosdari  Cjajkovié  (1600  e),  Steriani  (1560)  e  Franceschi  (1670), 
da  Omnia  ;  -  Martellioi  (1600)  e  Paoli  (1630),  da  Gravosa  Non  si  confondano  le  fa- 
miglie Bosdari  Ciajkovic"  e  Bosdari;  quest'  ultima  è  dei  Lazzarini,  più  antica  e  be- 
nemerita della  patria.  —  2)  Nel  secolo  XVII.  sono  due  sole  famiglie  bocchesi  quel- 
la dei  Trifoni  venuta  nel  1580  da  Castelnuovo  ad  esercitar  1'  arte  dell'  orefice,  e 
quella  dei  Niketic  da  Risano  (1650),  •  1  Mostàhinic  di  Perasto  si  trapiantarono  a 
Ragusavecchia  nel  1622.  — 
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Fino  al  tempo  di  cui  qui  è  parola,  i  fatti  lo  comprovarono,  Ragu- 
sa, quasi  ogni  mezzo  secolo,  vedeva  sorgere  tra  le  sue  mura  un  nuovo 
edilìzio:  dal  1570  impoi,  pel  corso  di  circa  cento  anni,  neppur  uno  ne 
vide  che  fosse  degno  di  stare  accanto  ai  colossali  monumenti  artistici  e- 
retti  ne'  tempi  anteriori.  Il  che  è  segno  non  dubbio  di  decadimento 
in  un  popolo  che,  come  il  Raguseo,  fino  a  quel  tempo  si  era  mostra- 
to amantissimo  del  bello,  e  che  poi  trascurò  tutto,  fino  la  congervazione 
di  quel  tanto  che  già  possedeva.  Nel  1559  (Maggio)  finì  distrutto  un 
gruppo  di  case  allora  noto  sotto  il  nome  di  Scoglio,  e  tra  le  case  fini- 
rono distrutti  dalle  fiamme  anche  il  convento  e  la  chiesa  delle  Claris- 
se alla  porta  d;  Pile.  Trent'  anni  dopo  il  convento  non  era  per  anco  piena- 
mente ristaurato;  altri  trenta  occorsero  perchè  dello  Scoglio  tosse  ri- 
stabilita una  buoua  parte.  La  confraternita  del  Rosario,  istituita  nella 
chiesa  dominicana,  e  divenuta  assai  numerosa,  abbisognando  di  un  o- 
ratorio,  ne  pose  la  pietra  fondamentale  il  dì  9  Gennaio  1594.  Ma 
nel  1611  l'oratorio  non  era  per  anco  compiuto;  benché  di  forme  ecces- 
sivamente modeste.  Quando  poi  nel  1642  fu  distrutto  dall'  incendio,  né 
dalla  pietà  del  senato  né  da  quella  del  popolo  fu  possibile  di  ricavare  un 
quattrino  per  ricostruirlo.  Fu  adunque  mestieri  vendere  gli  argenti  che 
possedeva,  e  se  fu  poi  compiuto  è  merito  speciale  di  Stefano  Vodopié,  che 
morendo  destinava  a  tale  scopo  una  buona  somma  di  danari.  Contuttociò 
il  colonnato  interno  non  fu  terminato  che  dopo  il  1659,  sicché  appena  in 
quest'  anno  tornava  acconcia  la  lapide  commemorativa,  che  si  legge  nel- 
la stanza  inferiore  dell'  oratorio: 


TEMPLVM  HOC  IPSO  DIE  FESTO 

V.  NON.  OCTOBR1S  ANNO  DOMINI 

MDCXL1I  COMBVSTVM  EX  VOT1VIS 

AVRI  ARGENTIA  RELIQVI1S   IN  RESTA 

VRATIONEM  EJVSDEM   EX   CONCESSIONE 

INNOCENTI!  X  EROGATIS,  ET  EX    HORY.M 

COLLECTIS    ELEMOSINIS    CONFRATERNITA S 

SANCTISSIMI  ROSARII    REAEDIFICAV1T. 


Dalle  magre  memorie,  che  finora  fu  possibile  di  avere  intorno  alla 
Congregazione  del  Rosario,  non  risulta  a  quanto  precisamente  ascen- 
desse 1'  importo  ricavato  dagli  argenti  della  chiesa  :  ma  gran  cosa  per 
certo  non  la  dev'  essere  stata,  se  si  riflette  che  la  chiesa  del  Salvatore 
il  cui  esterno  sia  dal  lato  dell'  effetto  generale  che  da  quello  del  lavoro 
ornamentale  che  la  decora,  è  infatto  un  monumento  artistico  importan- 
tissimo, e  non  costò  più  di  circa  duemila  cinquecento  ducati.  La  chiesa 
del  Rosario,  la  quale,  per  la  posizione  in  cui  fu  eretta,  viene  per  lo 
più    trascurata,  è  un    modesto    ricordo    del    primo    stadio  del  barocco. 
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Un  monumento  veramente  grandioso  del  gusto  artistico  allora  in- 
valso, sarebbe  sorto  in  quei  tempi  ove  ai  Gesuiti  fosse  stato  possibile 
di  erigere  una  chiesa.  Ottenuto  da  Roma  il  permesso  loro  impetrato 
dalla  repubblica  di  piantare  anche  in  Ragusa  un  collegio,  il  Padre  G. 
B.  Canauli  di  concerto  col  P.  Orsatto  Ragnina  disegnarono  tosto  il  pia- 
no del  collegio  e  della  chiesa,  e  nel  1558  lo  subordinarono  al  placet 
del  Senato.  Ma  sì  1*  uno  che  1'  altra  sarebbero  riusciti  un  insieme,  alla 
cui  ampiezza  i  fondi  fin  allora  acquistati  erano  assolutamente  insuffi- 
cienti. La  chiesa  dovea  essere  sul  modello  del  Panteon,  di  forma  per- 
fettamente rotonda,  a  cupola  e  con  cinque  altari1).  Avevano  è  vero  i  Ge- 
suiti anche  i  mezzi  occorrenti  per  il  compimento  della  loro  fabbrica  r 
imperocché  oltre  ai  diciotto  mila  ducati  avuti  in  dono  dal  patrizio  Ma- 
rino Gondola  che  anche  aveva  abbracciato  1"  ordine,  ed  oltre  ai  doni  ri- 
cevuti dai  Tudisi  e  da  altre  famiglie  ragusee  dell'  ordine  senatorio,  ave- 
vano conseguito  buoni  sovvegni  dall'Imperatore  Leopoldo;  si  contrastava 
però  loro  1'  acquisto  di  certi  stabili,  laonde,  smessa  pel  momento  1'  idea  di 
erigere  la  chiesa,  continuarono  ad  officiare  quella  di  S.  Stefano,  aitale 
scopo  ottenuta  dal  Governo.  E  perciò,  continuando  a  impartire  1'  istru- 
zione nella  casa  Gigliatti2);  nel  1662  diedero  man»  all'erezione  del  colle- 
gio, al  cui  scopo  erano  precisamente  dedicati  i  doni  del  Gondola. 

Ma  non  fu  possibile  vederlo  compito  sì  presto,  come  generalmente 
si  desiderava:  sul  più  bello  del  lavoro  una  buona  parte  del  collegio  ro- 
vinò totalmente,  né  v'  ebbe  per  qualche  tempo,  nonché  la  mano  d'  o- 
pera,  la  voglia  di  riprenderne  la  fabbrica  dalle  fondamenta.  E  causa  di 
tanta  rovina  fu  il  terremoto  del  6  Aprile  1667.  Avvenne  questo  nelle  o- 
re  antimeridiane,  e  si  ricorda  siccome  la  massima  delle  sciagure  tocca- 
te dai  Ragusei.  Infatti  la  maggior  parte  degli  edifizi  al  piano,  crollaro- 
no quasi  interamente.  La  cattedrale  p.  e.  tali  e  tanti  guasti  sofferse  che 
poi  se  ne  dovette  preferire  la  ricostruzione  dalle  fondamenta.  S.  Biagio, 
S.  Domenico,  S.  Francesco  perdettero  il  tetto  ;  e  guasti  soffersero  il  pa- 
lazzo del  rettore  e  la  Sponza  al  cui  ristauro  si  procedette  già  nel  su- 
cessivo  giugno,  allo  scopo  di  procurare  un  alloggio  al  rettore.  Alla  de- 
solazione recata  dal  terremoto  quella  s'aggiunse  dell'incendio,  che,  indot- 
ti dall'  avidità  de'  sepolti  tesori,  alcuni  sciagurati  fecero  nascere  tra  le 
rovine.  Sparirono  infatti  non  pochi  gioielli  del  tesoro  della  cattedrale  :  il 
Pannicello  del  Redentore  p.  e.  fu  ritrovato  appresso  un  tal  protto  de' 
bombardieri,  che  stava  per  imbarcarsi  a  Gravosa  e  seco  portarlo  altro- 
ve; del  braccio  destro  di  S.  Giovanni  Battista  non  furono  rinvenuti  che 
gli  annelli  preziosi,  de"  quali  n'  erano  rivestite  le  dita.    Se    altri    morti 


1)  Libr  luv  Cane.  1658.  e.  209.  ad  a  1654  f  LXV111  u.  209.  ad  a  1654-1659.  — 
2)  Era  sita  a  ponente  della  casa  del  march.  Luca  di  Michele  de  Bona-,  metteva  snl- 
1'  odierno  piazzale  dei  Gesuiti,  ed  aveva  vicino  un  oratorio. 
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oggetti  non  sparirono  da  quella  chiesa,  fu  merito  speciale  di  Biagio  Ca- 
boga  e  Michiele  Bosdari,  che  impostisi  arbitrariamente  ai  territoriali,  li 
obbligarono  a  vegliare  sulle  rovine  e  a  disseppellirne  le  cose  più  care  al- 
la patria.  Da  simile  sperpero  furono  salvate  le  pubbliche  casse,  ma  al 
prezzo  di  gravi  sacrifizi  da  parte  del  patriziato  che,  accorrendo  a  pro- 
teggere i  tesori  pubblici  contro  a  un  orda  di  malandrini,  gli  riusciva  di  met- 
tere fortunatamente  in  salva  buona  parte  dell'  erario  e  i  documenti  de- 
gli archivi.  „Le  reliquie  furono  processionalmente  trasferite  e  chiuse  nel 
Capitolo  delli  PP.  Domenicani,  „et  ivi  riposte  nella  principale  capella,  la 
quale  fu  davanti  murata,  lasciandovisi  un  gran  finestrone  con  ferrata 
affinchè  attraverso  quello  il  popolo  potesse  assicurar.-i  della  loro 
stenza  e  venerarle  l).u  Il  tesoro  pubblico  passò  nel  Leverone,  e  con  es- 
so quivi  si  raccolsero  i  miseri  avanzi  del  patriziato  raguseo,  pochi  di 
prima  tanto  numeroso  e  potente.  Nel  Leverone  per  conseguenza  si  co- 
stituì la  reggenza  formata  da  dodici  Senatori,  i  quali  tosto  presero  a 
provvedere  al  bisogno  della  patria  ;  mentre  già  giungevano  i  soc 
che  P  Europa  commossa  dall'  annunzio  della  catastrofe,  mandava  gene- 
rosa al  popolo  di  Ragusa.  L'  Imperatore,  la  Spagna,  la  Francia,  i  di- 
versi Stati  d'  Italia  ecc.  contribuirono  e  con  danari  e  con  materiali  e 
mandando  gente  allo  sgombero  delle  macerie  e  alla  difesa  della  rovinata 
città.  Il  Papa  prima  che  og  i  altro  ajuto,  mandò  una  compagnia  di  fanti 
del  presidio  di  Roma,  ed  il  capitano  Giulio  Ceruti  ingegnere  di  Castel 
St'  Angelo,  il  cui  arrivo  fu  salutato  dai  Ragusei  con  sentita  riconoscen- 
za. „Era2)  —  co.-ì  1'  ab.  Bosdari  —  in  maniera  la  città  sepolta  da  sas- 
si e  calcinacci  delle  case  diroccate  che  toglieva  ad  ognuno  la  speranza 
di  poterle  mai  più  rendere  praticabili.  Sentivasi  il  fetore  dei  cadaveri, 
ed  il  puzzo  insopportabile  delle  cose  mescolatamente  bruciatesi,  a  se- 
gno tale  che  a  molti  cagionava  dolore  di  testa:  rè  alcuno  voleva  cimen- 
tarsi di  nuovo  dove  aveva  perso  e  l'avere  ed  i  parenti  e  poco  meno  che 
la  vita,  mentre  ancora  qualche  volta  si  sentiva  il  terremoto.  Quindi  avven- 
ne che  molti  e  de'  più  qualificati  consiglieri  dissero  eh'  era  necessario 
mutare  il  sito  della  città,  e  proposero,  come  più  opportuno,  quello  di 
Lapad.  Correva  per  questa  opinione  e  1'  amenità  del  sito  e  la  vicinan- 
za d'  un  porto  capace  di  più  armate,  e  1'  aria  più  purgata  eoi  campo 
aperto,  senza  che  si  avessero  a  spendere  dei  tesori  in  portar  via  le  ro- 
vine della  città.  Ed  affinchè  la  risoluzione  fosse  più  approvata,  fu  com- 
messo al  Ceruti,  che  veduto  il  sito,  e  considerato  il  tutto  ne  dasse  il 
suo  parere.  Non  potè  che  lodare  il  sito,  ma    essendo    contraria  la  mag- 


1)  Rog.  1667.  23  Giugno  e  Di?.  1711  f.  58  dd.  3  Febbr.  —2)  Devo  la  conoscenza 
di  questo  codice  a  S.  S.  III.  e  R.ma  M  r  Vescovo  Vodopié  che  cortesemente  me  ne 
permetteva  lo  studio,  ed  al  quale  mi  protesso  riconoscente  anche  prr  altre  notizie 
storiche  gentilmente  favoritemi. 
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gior  parte  della  popolazione  a  questa  trasmigrazione,  fu  abbandonata 
1'  impresa.  Persuadeva  a  rimanere  nel  luogo  antico  1'  affetto  della  terra 
nativa,  le  memorie  e  le  ceneri  de'  progenitori,  e  le  muraglie  e  le  for- 
tezze, la  Dogana  (Sponza),  i  Granai,  i  Lazzaretti,  buona  parte  del  pa- 
lazzo pubblico  (rettorale),  i  conventi  francescano  e  domenicano,  la  chie- 
sa di  S.  Nicolò,  dell'  Ascensione,  dell'  Annunziata,  S.  Luca,  e  molte 
case  private,  o  rimaste  totalmente  o  da  rendersi  abitabili  con  poca  spe- 
sa. Oltre  a  ciò  le  fontane  e  gli  acquedotti,  le  salare,  gli  arsenali,  il' 
mattonato  della  città,  e  la  facilità  di  potersi  servire  degli  scalpelli  e 
sassi  che  le  prossime  rovine  avrebbero  a  ciascuno  somministrato  pronta 
materia  da  fabbricare."  Stabilita  adunque  la  rinnovazione  della  città,  si' 
prese  anzitutto  a  l'istaurare  la  chiesa  di  S.  Biagio,  e  1'  edifizio  della 
Sponza,  che,  mediante  un  ponte  di  legno  costrutto  sopra  le  rovine 
dell'  arsenale,  fu  messa  in  comunicazione  con  la  sala  del  Gran  Con- 
siglio (1667). 

Mentre  Ragusa  così  provvedeva  alla  propria  conservazione,  orde 
di  fuorusciti  calavano  d'  oltremonte  a  devastarne  il  territorio,  che  aveva 
del  pari  sofferti  guasti  indescrivibili  pel  terremoto,  e  nuovi  danni  si 
preparavano  al  commercio  raguseo  per  le  pratiche  iniziate  dai  Vene- 
ziani, onde  attirare  ne'  loro  scali  le  carovane  della  Bosna  e  dell'  Er- 
zegovina. 

Ma  in  mezzo  a  tutte  queste  vicende,  i  ragusei  non  dimenticano  iì 
lustro  della  patria,  e  tutto  fanno  perchè  quanto  era  loro  stato  tolto  nel 
tempo  della  calamità,  venga  anche  restituito,  e  al  decoro  dei  chiostri 
e  delle  chiese  provvedono  con  mirabili  ordinamenti.  Ebbero  secondo 
1'  operare  concorde  dei  Francescani  e  dei  Domenicani  ;  non  così  peral- 
tro risposero  al  desiderio  comune  quei  di  La  Croma,  tra  i  quali,  da 
qualche  tempo  non  regnava  più  V  ordine  desiderato.  Causa  di  ciò  sem- 
bra sia  stata  1'  indifferenza  del  priore,  che,  scelto  per  lo  più  nella  per- 
sona di  un  forestiero,  o  non  vi  veniva  mai,  o  trascurava  le  cose  di  un 
chiostro  a  cui  ritenevasi  mandato  quasi  in  esilio.  E  però  il  dì  19  Gen- 
naio 1672  il  Senato  scrisse  al  Cardinal  protettore  „che  si  compiaccia 
d'  imporre  che  una  volta  si  facci  venire  al  governo  di  questa  abbatia  il 
padre  abate    che  di  continuo    si    elegge     dalla    congregazione,  ma    mai 

si     fa     vedere "    Prima    ancora    che    1'  istanza    del   Senato  avesse 

un'  evasione,  1'  amministratore,  che  teneva  le  veci  dell'  Abate,  creden- 
do di  poter  disporre  delle  cose  del  convento,  come  di  cose  proprie, 
mandò  in  Italia  1'  immagine  della  cosidetta  „Madonna  di  La  Croma," 
la  quale  perchè  ritenuta  opera  di  Raffaello  trovò  tosto  anche  l'acqui- 
rente. L'Abate  chiamato  a  giustificare  dinnanzi  al  Senato  la  spedizione 
di  quel  quadro  fuori  del  convento,  se  la  cavò  dichiarando  che  1'  aveva 
mandata    in    Italia    per    farlo    ritoccare    da    persona    perita    nell'   arte. 
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„I/ amministratore — cobi  scriveva  il  senato  il  dì  19  Gennaio  1672  al 
Cardinal  Barberini  —  ha  levato  da  questa  loro  chiesa  e  trasmesso  ia 
Italia  un  quadro  coli'  immagine  della  B.  V.  opera  di  Raffaello  Ha  Urbi- 
no. Questa  azione  ha  portato  molto  disgusto,  vedendo  che  questi  PP. 
vogliono  privare  questo  dominio  di  quel    poco  che  di  riguardevole  ci  è 

sopravanzato    dalle    ruine    delle    terremoto  e    dell'  incendio Noi 

siamo  a  supplicare  umilissimamente  a  V.  E.  di  due  grazie:  la  prima 
che  resti  servita  di  comandare  al  superiore,  che  imponga  che  il  quadro 
sia  riportato  a  Ragusa  per  rimetterlo  a  suo  luogo;  la  seconda  che  pure 
V.  E.  si  compiaccia  d' inporre  che  una  volta  si  facci  venire  al  governo 
di  questa  abbazia  il  P.  Abbate  1)..."  La  restituzione  però  del  quadro 
non  fu  sollecita  quanto  si  desiderava. 

Enea  de  Vecchi  addetto  all'  ambasciata  toscana  di  Roma,  come  l'eb- 
be ricevuto,  lo  vendette  ad  un  francese  per  80  doppie  di  Genova,  il 
quale  trovò  poi  tosto  chi  gliene  dasse  100:  e  se  in  fine  alla  repubblica  riu- 
scì ili  riaverlo  fu  per  opera  dell' Abate  Gradi  e  di  Diodoro  Bosdari.  Man 
dato  in  Italia  un  converso  perchè  ne  constatasse  I"  identità,  e  lo  ri- 
portasse alla  sua  antica  sede,  fu  stabilito  che  non  più  a  Lacroma,  ben- 
sì nella  chiesa  di  S.  Biagio  venisse  conservato.  Quando  poi  nel  1676  quel 
monastero  ebbe  finalmente  l'abate,  il  Senato  accordò  a  questi  che  il  qua- 
dro fosse  portato  di  nuovo  a  La  Croma.  Ed  ecco  ia  ricevuta 2)  rilasciata 
al  Senato:  „Die  XX  m.  Januaiii  1076  —  Dominicus  de  Ifoetopeti  Ab- 
bas  Monasterii  Sanctae  Mariae  LaCromonensis,  confìteor  ine  revera  et 
effective  babuisse  et  recepisse  ab  Illino  et  Eccmo  DD.  Rectore  et  Con- 
silio Reipublicae  Rhacusinae  Ichonem  opus  Raphaelis  Lrbinatis.  in  qua 
depicta  est  effigies  Beate  Virginia  tenentis  in  sinu  Jeans,  ■  htere  vero 
sinistro  effigies  angeli,  per  dictos  D.  D.  recuperatali)  ohm  et  justis  ile 
causis  in  tempio  Divi  Bb  sii  ex  Senatus  Consulto  usque  in  |>ra<sentem 
diem  servatam,  promitteiis  prò  me.  meisque  successoribus  abbatibus  num- 
quam  dictam  Lhonem  ab  Ecclesia  Nostra  LaCromonensi  <  sctrahendam, 
sed  in  dieta  Ecclesia  perpetuo  servandam,  in  parte  exteriori  sigillo  hujus 
Ec.mae  Reipubblicae  duobus  in  locis  obsignatam,  et  in  fidem  ventatis 
praesens  receptionis  scriptura,  mea  manu  propria  subscribo  —  ego  Do- 
minicus ecc." 

Soppresso  il  convento  benedettino  di  La  Croma,  ed  alienato  lo  sco- 
glio, il  quadro  passò  d'  ordine  del  Senato  in  città  ed  oggi  si  conserva 
nel  presbitero  della  Cattedrale.  A  tergo  vi  sono  tuttora  i  suggelli  indi- 
cati nel  surriferito  documento  ;  V  uno  in  materia  bianca  e  consistente, 
l'altro  in  ceralacca  rossa.  È  dipinto  sur  una  tavola  alta  cm.  S7  e  larga 


1)  Arch.  cfr.  VI.  n.  577.  Ab.  Gradi  XV.  n.  1526,  1527,  1528,  1522.  —  2)  Anno  1676 
II.  n.  160. 
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63.  Rappresenta  nel  mezzo  la  Vergine  a  mezza  figura,  col  Bambino  se- 
duto sul  ginocchio  destro  di  essa.  Sta  questo  però  in  modo  che  le  gam- 
be ne  sono  alquanto  discoste  1' una  dall'altra,  e  la  sinistra  giunge  quasi 
alla  metà  della  parte  inferiore  del  quadro,  la  quale  è  alquanto  scorretta 
specialmente  all'  estremità.  La  testa  poi  ne  é  rivolta  a  tre  quarti  a 
sinistra  di  chi  osserva;  la  mano  destra  pende  al  centro  della  figurina, 
la  sinistra  è  prostesa  verso  il  seno  della  madre.  L'atteggiamento  della 
Vergine  massimamente  nel  volto  è  oltre  ogni  dire  modesto  e  divoto- 
L'angelo  che  sta  alla  sinistra  di  chi  guarda,  è  di  profilo  disegnato  a 
perfezione.  Quanto  irrefragabile  sia  1'  attendibilità  dei  documenti  per  ciò 
che  riguarda  l'autore  del  quadro,  non  è  possibile  di  provare.  Il  Cerva 
discorrendo  dell'  origine  di  questo  quadro  a  La  Croma,  assevera  che  vi 
fu  portato  quando  Rafaello  viveva.  Ma  il  tipo  della  vergine  e  quello  del 
bambino  sono  punto  rafaelleschi;  queir  estremità  inferiore,  quantunque 
in  ombra  e  trattata  come  accessorio,  lascia  qualche  cosa  a  desiderare.  È 
ciononostante  un  lavoro  nell'insieme  accuratissimo,  e  basta  la  maniera  di 
condurre  le  tinte  1)  per  persuadersi  che  appartiene  a  qualche  grande 
maestro,  e  per  conseguenza  eh' è  un  oggetto  artistico  veramente  impor- 
tante. 

In  quel  mentre  1'  opera  della  ristorazione  della  città  avea  alacre- 
mente progredita;  già  le  vie  erano  rese  praticabili:  la  vita  ed  il  lavo- 
ro fervevano  intente  a  cancellare  le  impronte  più  rimarchevoli  della  gran- 
de sciagura,  onde  la  città  di  Pagusa  ebbe  nome  miseramente  famoso 
nella  storia  delle  grandi  catastrofi.  Da  tutte  le  parti  continuavano  a  ve- 
nire i  soccorsi  :  1'  Occidente  tutto  ascoltava  commosso  la  descrizione 
che  in  tutte  le  lingue  e  in  tutti  i  metri  ne  facevano  quelli  che  la  Provvi- 
denza aveva  salvato  dalla  morte.  Solo  il  turco  faceva  il  sordo  alle 
giuste  geremiadi  de'  Ragusei,  e,  quasi  tanti  guai  non  fossero  bastati  a 
snervarli  per  sempre,  in  nuovi  imbarazzi  li  pose  prima  chiamandoli  a 
giustificare  la  resistenza  fatta  a  mano  armata  alle  orde  discese  a  ladro- 
neggiare tra  le  rovine  del  territorio  raguseo,  poi  imponendo  loro  nuovi 
e  maggiori  tributi  sotto  il  pretesto  di  balzelli  ingiustamente  riscossi 
dalle  carovane  ercegovesi.  Essendo  mestieri  inviare  al  Pascià  un  amba- 
sciata che  lo  riducesse  a  più  mite  proposito,  i  più  si  sottrassero  al  dif- 
ficile compito,  certi  de'  pericoli  che  a  tal  missione  erano  congiunti.  Uno 


1)  Colore  veramente  detto  non  v'  è.  La  Vergine  dalla  spalla  in  giù  è  coperta  da 
un  manto  bleu  -  scuro,  dal  quale  sporgono  un  po'  le  maniche  rosse.  La  veste  è  di 
color  marrone  rossastro;  le  vestimenta  dell'  Angelo  si  avvicinano  ad  una  tinta  di 
ocria  scura.  Il  Padre  Rossi,  già  noto  cultore  della  pittura,  da  me  invitato  ad  esa- 
minare e  studiare  il  dipinto  in  discorso,  conclude  poterselo  attribuire  alla  scuola  Lom- 
barda, e  forse  a  Bernardino  di  Luini,  o  a  qualche  altro  che  si  avvicina  a  lui  ed  a 
Leonardo. 
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solo  non  esitò,  Nicolò  Bona,  il  quale  smesso  ogni  altro  affetto  che  quel- 
lo della  patria,  accettò  la  missione,  scegliendosi  a  compagno  Marino 
Gozze  che  1'  aveva  proposto.  E  qual  si  era  preveduta,  tal  fu  la  sorte 
de'  generosi.  Non  avendogli  recata  la  quantità  di  danaro  che  si  ripro- 
metteva, il  Pascià  ordinò  che  tosto  fossero  tradotti  nel  fondo  d'un  carcere, 
carichi  di  ferri,  e  pochi  mesi  dopo  li  spedì  prigioni  in  Silistria,  <iov'  era 
attendato  Maometto  IV.  E  là  Nicolò  Bona  morì  il  giorno  16  Asosto  1678 
compianto  dalla  patria,  che,  con  unico  esempio  negli  annali  ragusei,  ne 
eternò  riconoscente  la  memoria  nella  sala  del  Maggior  Consiglio,  colla 
seguente  lapide  1): 

D.  0.  M. 

NICOLAO  •  DE  •  BONA  ■  JOANNIS  ■  F1LI0 

SINGULARIS   •  PRUDENTI^   ■   SENATORI  ■  QUI  •  DIF1C1LLIMIS 

REIPUBLIC^  •  TEMPORIBUS  •  GRAVISSIMA  ■  LEGATIONE  ■  SPONTE 

SUSCEPTA  •  AD  ■  V1CINUM     BOSSJNiE     PROREGEM  ■  ET  ■  AB  •  EO 

PER  •  VIM  •  IN  •  S1L1STR1AM  ■  TRANSMJSSUS  ■  IBI-  DIUTURNO  .  IN 

CARCERE    •    PRO   •    PATRIA      LIBERIATE   •   CATENATUS   ■    OBI  IT 

MORTE  ■     1PSA    •     AN1MIQUE   •     CONSTANTIA   ■     1MM0RTALITATEM 

N0M1NIS     ■      IN     •     OMNEM  POSTERITATEM     •     PM0MER1TDS 

HOC  •  EX  •  SENATUS  ■  CONSULTO  ■  MONUMENTUM  ■   HONORIS 

ET  •  MEMORIA  •  POSITUM  ■  ANNO  ■   MDCLXXV1U 

Ma  colla  morte  del  Bona  i  guai  della  Repubblica  non  cessarono; 
il  pascià  aveva  stabilito  di  attaccarla  e  distruggerla  tosto  che  avesse 
trionfato  dell'  Impero.  Fortunatamente  fu  ben  diverso  I1  esito  dell'  im- 
presa ;  il  di  12  Settembre  1683  le  schiere  di  lui  venivano  distrutte  sot- 
to Vienna,  dalla  cui  salvezza  dipese  la  salvezza  de'  Ragusei,  ai  quali 
il  feroce  Pascià  non  ebbe  più  tempo  di  pensare. 

Apportarono  invece  delle  apprensioni  alla  repubblica  i  trionfi  de' 
Veneziani  sotto  le  mura  di  Castelnuovo,  ove  per  conseguenza  sorse  l'em- 
porio commerciale,  dalla  cui  attivila  Ragusa  non  doveva  sperare  uu  pro- 
spero avvenire  alle  sue  industrie.  Tanto  più  serie  poi  si  fecero  queste 
apprensioni  quando  infatti  le  carovane  si  posero  sulla  via  di  Castelnuo- 
vo ed  i  Veneziani  incominciarono  a  portar  sale  nei  mercati  del  Narenta. 


1)  Disseppolta  dalle  rovine  di  quella  sala,  la  lapide  in  nel  1870  collocata  nell'  atrio 
del  nuovo  edifizio  municipale,  colla  seguente  inscrizioni  : 

Qui  Lapis 

Veterem    Aulam  Senatoriam 

Incendio  Et  Temporum  Gastìms  Corrujitam 

Din   Ornaverat 

In  Vestibulo  Aedi  uni    Civicarum   Positus  E*t 

Ex  Consiìii  Publici  Sententia 

A.  D.  XI  Kal  Sext,  MDCCCLXX. 
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S'  affretttò  quindi  prima  a  protestare,  poi  a  patteggiar  con  Venezia, 
mentre  d'  altra  parte  cercò  ed  ottenne,  mercè  la  pace  di  Passarovitz, 
una  garanzia  contro  alle  velleità  di  conquista,  che  la  serenissima  avreb- 
be avuto  su  Ragusa  (1699). 

Calmati  da  quella  pace  gli  animi,  i  Ragusei  ripresero  lieti  1'  opera 
della  ristorazione  della  patria,  che  per  conseguenza  dal  1699  potè  pro- 
cedere senza  altre  interruzioni,  E  il  primo  monumento  artistico  sorto 
in  mezzo  a  un  monte  di  rovine  non  peranco  rimosse,  fu  la  chiesa  de' 
Gesuiti,  che  s'  incominciò  a  lavorare  il  dì  27  Aprile  1699,  nel  tempo 
cioè  in  cui  il  colleggio  stava  per  essere  compiuto,  e  fu  aperta  sollenne- 
mente  al  pubblico  culto  appena  venticinque  anni  dopo,  cioè  appena  il  dì  8 
Aprile  1725.  Misura  essa  m.  30  di  lunghezza,  20  di  larghezza  e  20  di 
altezza  fino  al  volto,  ed  in  quanto  all'  architettura  sì  nell'  interno  che 
nell'esterno  è  un  capolavoro  del  rinascimento  inaugurato  dal  Borromini. 
È  poi  maggiormente  importante,  in  quanto  sembra  che  il  progetto  se  non 
affatto,  almeno  in  parte  sia  stato  perfezionato  dal  celebre  Pozzo,  dall'in- 
dividuo cioè  in  cui  la  pittura  e  1'  architettura  si  sono  trovate  unite  per 
una  rassomiglianza  di  gusto,  di  maniera  e  di  principio;  da  quel  famoso 
che  nelle  composizioni  architettoniche,  seppe  portare  più  oltre  la  bizza- 
ria  del  Borromini.  Imperocché  se  vi  è  sfoggio  di  adornamenti  indipen- 
denti dall'  organismo  architettonico  dell'  edifi/io,  se  questi  adornamenti 
sono  d'  una  forma  speciale  e  lussureggiantemente  elegante,  non  vi  sono 
le  sfrenatezze  tanto  contrariate  dal  Milizia  e  dai  pedissequi  di  lui.  Il 
che  accresce  per  certo  il  merito  d'un  monumento,  il  cui  effetto  sì  nel- 
1'  interno  che  nell'  esterno,  è  dagli  intenditori  concordemente  dichiarato 
mirabile.  È  ad  una  nave,  come  genera'mente  lo  sono  le  chiese  di  stile 
gesuitico;  oltre  all'  aitar  maggiore,  il  cui  presbitero  ha  qualche  idea  di 
quello  del  St.  Ignazio  di  Roma,  vi  sono  quattro  cappelle  laterali  che 
hanno  delle  somiglianze  con  quelle  del  Gesù. 

Si  disse  che  fu  compiuta  nel  1725;  tal  fatto  è  comprovato  anche 
dall'  iscrizione  a  caratteri  d'  oro  in  una  grande  tavola  di  marmo,  sopra 
la  porta  principale: 

D.  0.  M. 

TEMPLUM  HOC 

IN  HONOREM  a.  1GNATI1  LOYOLAE 

A  FUNDAMENT1S  EREX1T 

COLLEG   RAGUSINDS    SOC.  JESU 

ET  APERIENDUM  C0RAV1T 

AN.   1DB    M.    DCC.   XXV. 


])  Il  provinciale  dei  G.  nell'  accusare  da  Roma  il  ricevimento  del  disegno  spedi- 
togli per  V  approvazione,  promette  di  restituirlo  tosto  che  1'  avesse  fatto  vedere 
al  Pozzo. 
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Non  è  perciò  da  ritenersi  che  e  la  chie3a  e  quel  complesso  di  co- 
struzioni che  fiancheggiano  il  piazzale  de'  Gesuiti,  siano  stati  pienamente 
compiti  in  queir  anno.  Nel  1698  il  collegio  era  ancora  in  lavoro, 
sa  che  la  fabbrica  ne  procedeva  lentamente.  Si  sa  inoltre  che  nppeua 
nel  1735  veniva  costrutta  la  bellissima  scala  romana,  che  doveva  rende- 
re più  imponente  1'  effetto  della  facciata  di  quello.  Sulla  bus-'  di  questo 
dato  1'  iscrizione 

COLLEG1UM 

RACHUSINUM 

CIO-  10-CCXXXV 

che  si  legge  sull'  alto  di  quella  scala,  può  essere  per  conseguenza  ri- 
ferita ad  arbitrio  e  al  compimento  dell'  edifizio  e  alla  costruzione  della 
scalinata.  S' ignora  affatto  di  chi  sia  il  disegno  del  collegio  ;  però  da  quello 
oggi  si  vede  puossi  ritenere  che  altro  non  sia  che  una  modificazione  del 
disegno  presentato  dai  pp.  Ragnina  e  Canauli  nel  1658.  Si  sa  invece  che 
la  scala  è  diseguo  del  Padalacqua,  che  io  quel  tempo  fu  uno  de'  più 
conosciuti  architetti  di  Roma.  Fn  a  Ragusa  chiamatovi  dalla  repubblica, 
e  con  lui  venne  da  Roma  anche  Gaetano  Garzia,  probabilmente  di  quel- 
la famiglia  madritena,  che  appunto  circa  in  quel  tempo  godeva  bella 
fama  in  grazia  di  Giovanni  Garzia  di  Miranda  detto  il  Mancino,  valen- 
tissimo nel  ristaurare  quadri,  e  di  Giuseppe  Hidalgo  che  allora  allora 
aveva  istoriato  la  vita  di  S.  Agostino  in  ventiquattro  quadri.  Intorno 
a,  Gaetano  Garzia  in  Ragusa  si  sa  unicamente  che  \i  venne  dalla  Sici- 
lia, e  che  aveva  studiato  pittura  sotto  Francesco  Solimene  di  Noeera 
de'  Pagani,  maestro  rinomato  per  forte  imaginazione,  colorita  vigo- 
roso e  scienza  della  composizione.  Il  Garzia,  è  vero,  non  ebbe  tutte 
queste  grandi  qualità  :  gli  affreschi  del  presbitero  de'  Ge>uiti,  sono  cio- 
nonostante saggi  di  un  pennello  che.  volendo,  indubbiamente  avrebbe 
potuto  darci  qualche  cosa  di  meglio.  Ma  era  d' indole  assai  bisbetica, 
onde  fin  dal  primo  giorno  del  suo  arrivo  in  Ragusa  aveva  trovato  mo- 
tivo di  scissure  or  con  l'uno  or  l'altro  de' cittadini.  Conobbero  perciò 
costoro  1'  umore  dell'  artista,  il  quale,  essendo  tutt'  altro  che  amico  de- 
gli scherzi,  non  ebbe  più  un  ora  di  pace.  Dicesi  che  poco  prima  di  dar 
1'  ultima  mano  al  lavoro  se  la  pigliasse  anche  col  clero,  e  che  imiispet- 
tito  giurasse  di  non  mettere  un  prete  io  paradiso  e  di  escluderne  ezian- 
dio la  Madonna.  Mantenne  infatti  la  data  parola;  nel  paradiso  dipinto 
sull'  abside  non  si  vede  né  la  Madonna,  né  alcun  prete.  Gli  affreschi  fu- 
rono esposti  alla  vista  del  pubblico  la  mattina  del  19  Gennaio  1"  - 
e  se  non  furono  applauditi  quanto  si  meritavano,  fu  unicamente  collo 
scopo  di  far  montar  sulle  furie  il  povero  pittore. 
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A  chi  veramente  si  debba  la  cura  principale  dell'  erezione  deìhn 
chiesa  dei  Gesuiti,  ora  non  è  possibile  di  indicare.  Si  sa  per  altro  che 
1'  Ordine  di  S.  Ignazio  ebbe  i  più  validi  appoggi  dalla  popolazione  ra- 
gusea.  Nella  chiesa  è  questa  lapide  sepolcrale  : 

1).  0.  M. 

FRANCISCUS   R0GACC1US 

DE  TEMPLO  HOC 

ET   COLLEGIO 

PRAECLARE  MER1TUS 

OBDT  A.  D.  M.  DCC.  XXXIII. 

dedicata  appunto  alla  memoria  di  un  cittadino  benemerito  dell'  Or- 
dine. Si  è  già  detto  quello  facessero  in  prò  de'  Gesuiti  i  Bona,  i  Gi- 
gliati e  sopra  tutti  i  Gondola,  né  occorre  aggiungere  che  tra  i  primi 
accorsi  ad  abbracciare  la  regola  dell'  eroe  di  Pamplona,  vi  fu  pure  un> 
raguseo,  che  altri  sessanta  ne  imitarono  1'  esempio  fino  al  giorno 
della  soppressione  dell'  Ordine,  e  finalmente  che  dal  Gondola  e  dal  Tu- 
di>i  impoi  il  numero  de'  benefattori  del  collegio  è  infinito.  Tali  e  tan- 
te sollecitudini  erano  inspirate  dal  bisogno  di  un  istituto  d'  educazione  che 
corrispondesse  all'  altezza  de'  tempi.  Aveva  Ragusa,  è  vero,  fin  dal  seco- 
lo XIII  una  scuola  regolare,  e  la  rinomanza  di  alcuni  di  quelli  che  in 
diversi  tempi  furono  chiamati  a  tenerne  le  cattedre,  ben  addimostra 
quanto  al  senato  fin  da'  quei  tempi  stesse  a  cuore  il  decoro  e  il  buon 
andamento  dell'  istruzione.  Ma  de'  maestri  salariati  pochi  assai  rimasero 
nel  loro  offizio  per  più  di  due  anni  ;  moltissimi,  specialmente  di  quelli 
dei  secoli  XV  e  XVI,  salparono  alla  volta  della  patria  appena  spirato 
1'  anno  pattuito.  Vero  è  inoltre  che  gli  ingegni  più  eletti  venivano  poi 
mandati  a  perfezionarsi  nelle  scuole  d'  Italia,  e  che  a  tale  scopo  i  me- 
no agiati  venivano  anche  sovvenuti  dal  pubblico  erario;  ma  i  disposti 
allo  studio  si  fecero  tanto  più  rari  quanto  più  crebbe  la  prosperità  com- 
merciale della  patria;  che  i  più  presero  preferentemente  ad  accudire 
agli  affari  domestici,  e  ad  assistere  ai  negozi  dei  parenti.  Quando  poi 
il  commercio  incominciò  a  languire,  quando  per  conseguenza  il  bisogno  di 
una  forte  mano  d"  opera  si  fece  meno  frequente,  molti  fiaccarono  nel- 
1'  ozio  e  nei  piaceri.  In  tale  stato  di  cose  non  è  da  meravigliarsi  se  i 
ragusei  con  alla  testa  il  patriziato  stesso,  tosto  desiderassero  di  vedere 
stabilmente  tra  le  proprie  mura  quell'Istituzione,  il  cui  primo  rapresentan- 
te,  il  padre  Bobadilla,  venuto  sotto  la  semplice  veste  di  un  missiona- 
rio, aveva  piantato  per  breve  tempo  una  cattedra,  addimostrando  coi 
più  brillanti  successi  e  la  bontà  del  metodo  e  la  necessità  di  una  disci- 
plina. I  Gesuiti,  dopo  il  Bobadilla,  continuarono  a  venire  a  Ragusa,  ma 
sempre  quali  missionari,  e  coli'  ordine  espresso  di  non  parlare  di  un 
collegio,  e  di  rinunziare  ad  ogni  eventuale    esibizione,    che  a  quello   a- 
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vesse  mirato.  Né  vi  avrebbero  mai  piantata  stabile  dimora,  ove  alle  i-tanze 
<lel  senato,  i  Gondola  non  avessero  aggiunto  da  parte  loro  ogni  possi- 
bile morale  e  materiale  assistenza. 

Non  era  per  anco  stata  aperta  al  pubblico  culto  la  chiesa  de'  Ge- 
suiti, che  già  tre  altri  edifizì  furono  innalzati  in  Ragusa:  il  monastero 
di  Sta  Caterina  da  Siena,  la  chiesa  di  S.  Biagio  e  la  Cattedrale.  L"  edi 
tìzio  di  S.ta  Caterina  è  dovuto  anzitutto  alla  pietà  di  Michiele  MioMa  1) 
che.moreudo,  testava  nel  1592  la  facoltà  di  perp.  47460  in  sussidio  alla 
Congregazione  de'  Sacerdoti  ed  a  qualche  altro  istituto  pio  di  Ragusa 
„con  di  più  che  i  ir.  Sacerdoti  debbe  fabbricare  un  monasteri©  per  le 
monache  claustrali,  sotto  nome  di  S.  Caterina,  nel  quale  dovranno  habitar 
un  quarto  de'  nobili  e  tre  quarti  di  popolane...."  Ma,  perchè  1^  somme 
lasciate  dal  testatore  non  erano  sufficienti,  si  ebbe  bisogno  dell"  aiuto 
del  senato  2),  che  in  mezzo  alle  conseguenze  del  terremoto,  trovò  il  mo- 
do di  sussidiare  una  tale  istituzione,  sicché  V  ingresso  delle  monache 
in  questo  monastero  ebbe  luogo  in  forma  solenne  nel  dì  7  Febbraio 
170'J.  Oggidì  quest'  edilizio  è  destinato  al  Ginnasio,  e  si  ammira  uni- 
camente per  la  sua  solidità.  La  chiesa  di  S.  Biagio,  eretta  sulle  rovine 
di  quella  che  per  voto  pubblico  era  stata  edificata  nel  secolo  XIV.  e 
■che,  come  si  disse  3),  nel  1706  finì  distrutta  da  un  incendio,  è  petfet- 
tamente  rettangolare,  a  tre  navate,  e  del  più  sfrenato  barrocco.  , Vol- 
te che  non  si  chiudono,  così  scriveva  anni  sono  di  questa  chiesa  uno 
spiritoso  giornalista  4),  colonne  che  nulla  sopportano  e  simili."  E  bc  iDcez- 
ze  mai  più  vedute,  aggiungerà  poi,  chi  vede  il  pilastrino,  che  1'  arti-ta. 
per  riguardo  alle  inevitabili  leggi  della  statica,  incastrò  nel  finestrone 
della  facciata  dividendolo  in  due  grandi  quadranti.  Tutto  I'  effetto 
della  facciata  è  dovuto  alla  scala,  che  sarebbe  per  vero  ben  più 
prendente,  se   le  balaustrate  avessero  un  po'  più  di  luce. 

La  fabbrica  della  cattedrale,  decretata  dal  senato  nel  1671,  fu  com- 
piuta in  un  tempo  relativamente  brevissimo.  ^  si  riflette  che  dopo  le 
controversie  intorno  al  disegno,  nuove  difficoltà  insorsero  dal  lato  pe- 
cunario.  Fu  commesso  il  primo  alle  cure  dell'  abate  Gradi,  che  vi  im- 
pegnò 1'  architetto  Andrea  Ruffalini  da  Urbino:  ma  il  modello  esibito 
da  costui  non  piacque  al  Bosdari,  allora  vicario  diocesano,  il  quale,  non 
stimando  bene  di  farla  a  tre  navi  5)  per  la  troppa  ristrettezza  dello  spa- 
zio, proponeva  „la  si  facesse  ad  una  sola  navata  con  cappelle  più  como- 
de, da  farvi  anco  gli  archi  da  passare  dall'  una  all'  altra*  cioè  sul  gu 
sto  di  quella  dei  Gesuiti.  In  uno  al  modello  dell'  architetto  Rufalini, 
l1  opinione  del  Bosdari  fu  poitata  in  senato,  e  quivi  e  perchè  non  secon- 
data  dall'  opinione  dell'  universale,  e  perchè  a  fare  un  nuovo    disegno 


1)  Test.  1592  f.  9.  —  2)  Div.  Seu.  1705,  31  Dee.  —  3i  Vedi  sopra  a  p.  35.  —  4 
Osservatore  Triestino  Appendice  (XC11  (1866)  n,  100.  —  5i  Bosdari  1.  e. 
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sarebbe  occorso  tempo  assai  lungo,  fu  deciso  di  accettare  il  progetto- 
deli' urbinate.  Ma  non  si  potè  dare  immediatamente  mano  al  lavoro,  che 
i  trenta  mila  ducati  presi  dal  Monte  della  Pietà  di  Roma,  non  erano  suf- 
ficienti. Un  qualche  aiuto  venne  poi  dall'indulto  in  virtù  del  quale  quanti 
si  trovavano  di  avere  ritenuta  cosa  d'altri  nell'occasione  del  terremoto, 
venivano  autorizzati  a  ritenere  la  metà,  versando  l'altra  metà  pei1  la  fabbri- 
ca della  cattedrale.  Così  e  per  la  liquidazione  di  un  fidecommisso,  non- 
ché per  1'  obolo  di  privati,  la  fabbrica  potè  finalmente  essere  intrapre- 
sa ed  ultimata  sotto  la  direzione  dell'  architetto  Andreotti.  È  a  tre  na- 
vi, coii  cappelle  laterali  e  cupola  sul  gusto  della  basilica  ili  S.  Pietro;  e 
ricorda  il  rinascimento  dei  primordi  del  passato  secolo.  Internamente 
ed  esternamente  primeggia  I'  ordine  corintio  ;  esternamente  però  da  am- 
be le  parti,  per  wv- sesto,  della  facciata  ed  ai  lati  fino  al  margine  del- 
la cupola,  il  corintio  è  coronato  da  balaustrate  attiche.  La  facciata  ricorda 
in  complesso  quella  della  chiesa  dei  Gesuiti  ;  ma  è  meno  slanciata  e  deve 
tutto   1'  effetto  a  un  doppio  numero  di  colonne  ed  alla  balaustrata. 

L'  apertura  di  questa  chiesa  ebbe  luogo  con  la  massima  solennità 
la  mattina  del  29  Gennaio  1713  ;  il  Senato,  tutti  i  patrizi  e  l'intera  po- 
polazione di  Ragusa  v'  intervennero,  accompagnando  dalla  chiesa  del  Ro- 
sario il  Venerabile  e  le  reliquie  di  San  Biagio.  Le  altre  reliquie  vf 
furono  trasportate  appena  nel  1721,  quando  cioè  fu  finito  il  reliquiario, 
al  cui  ornamento  contribuiva  poi  il  pennello  del  raguseo  Pietro  Mat- 
tei.  Al  rimanente  dell'  interno  ornamento  della  chiesa  fu  successivamen- 
te provveduto  dalla  pietà  concorde  dei  cittadini,  o  cogli  avanzi  delle 
chiese  crollate  pel  terremoto.  Al  momento  dell'  apertura,  la  cattedrale 
non  aveva  che  1'  aitar  maggiore,  e  questo  sarebbe  stato  senza  una  pala, 
ove  1'  arciprete  Sebastiano  Bona,  allora  investito  dell'  autorità  di  vica- 
rio diocesano,  non  avesse  trovato  il  modo  di  supplire  a  quel  difetto,  a 
costo  della  scomunica  che  incorse  in  base  alla  bolla  „Cum  in  omnibus 
Judiciis"  di  Paolo  li.  Imperocché  giovandosi  della  propria  autorità  e 
senza  sentire  il  consenso  di  chi  si  fosse,  decretò  (25  Nov.  1712)  che  il 
quadro  dell'  Assunta  della  chiesa  di  San  Lazzaro  ed  un  dipinto  dall'  i- 
sola  di  Mezzo,  venissero  portate  nella  Cattedrale.  L'anno  successivo 
gli  fu  levata  la  scomunica,  ma  a  condizione  che  i  quadri  tornassero  al 
loro  posto:  ciò  che  per  altro  non  è  mai  seguito  appunto  in  grazia  alla 
loro  grande  importanza  storico-artistica.  L'  Assunta  è  dall'  opinione  dei 
Ragusei  attribuita  al  Tiziano.  1)  giusta    l'inscrizione  che    si  legge  sulla 

tomba  della  Vergine 

+ 
A 
TlClANVS  R-K-  F 


1)  Mattei  11  657  (2)  854,  853,  855.   —   11   Mattei   e   lo   Skurla   sono  i  soli  che  così 
asseverano,  ma  senza  il  concorso  di  prove  attendibili. 
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-mentre  in  realtà,  non  è  scrittore  che  comprovi  Y  attendibilità  dell'  as- 
serto, né  i  documenti  che  ad  esso  si  riferiscono  fanno  allusione  al  gran- 
de dal  quale  si  ritiene  sia  stato  dipinto:  onde  i  più  autorevoli  intendi- 
tori concludono,  che  se  il  gruppo  degli  Apostoli  che  fanno  corona  alla 
tomba  della  Vergine,  devono  essere  attribuiti  al  Veceilio.  la  figura  del- 
l'Assunta nò,  poiché  non  ha  nemmeno  uno  dei  caratteri  proprii  ai  dipinti  di 
lui.  Concorre  a  convalidare  1'  opinione  pubblica,  la  tradizione  averp  il  Tizia- 
no passati  cinque  mesi  a  Gravosa  nella  famiglia  dei  conti  Pozza;  ma  è 
questo  un  particolare  che  attende  il  suffragio  di  dati  meno  vaghi.  Del 
Tiziano  è  certamente  il  quadro  della  Maddalena  fatto  a  spese  della  fami- 
glia Pozza,  che  sta  nella  chiesa  domenicana,  e  quello  dei  SS.  Cosma  e 
Damiano  nella  parrocchiale  di  Lagosta  ;  però  1'  esistenza  di  questi  due  dipinti 
non  basta  per  rendere  storicamente  necessaria  la  presenza  del  pittore  a 
Ragusa,  mentre  è  noto  che  i  Pozza  viaggiarono  in  quel  tempo  1'  Italia, 
e  come  ni  Lagostani  non  mancava  la  possibilità  di  avere  un  buon  dipinto. 
Il  quadro  portato  d'  ordine  del  Bona  da  Mezzo  „fu  riposto,  così  il 
Mattei,  nel  cappellone  maggiore,  dalla  parte  del  corno  del  Vangelo  del- 
l' aitar  maggiore,"  cioè  là1)  dove  fu  poscia  eretto  a  spese  d«'l  Vescovo  Givo- 
vich2)  1'  altare  di  S.  Giovanni  Nepomuceno.  Accanto  poi  a  questi  due 
quadri  il  senato  depose  nella  cattedrale  anche  i  seguenti,  che  qui  vengo- 
no  riportati,  cui  prezzi  loro  attribuiti  nella  fuie  del  secolo  passato.  I 
nomi  degli  autori,  non  ammettono  aggiunte  da  parte  di  chi  si  sia:  basti 
qui  ricordare  che  vennero  al  governo  della  repubblica  da  Bernardo  Gior- 
gi (f  1680),  o  per  legato  testamentario,  o  come  altri  suppongono,  in 
semplice  custodia.  E  sono: 


1)  Oggi  sta  in  fondo  alla  navata  destra,  virino  alla   ;;oria  maggi-Te. 

2)  Non  già  come  universalmente  si  assevera  dall'Are.  Arcana.  Lupi.  -  Giuseppe  N  - 
colò  Givovicb,  detto  anche  semplicemente  Nicolò  Givovich,  taguseo,  esordi  la  sua 
carriera  tra  Pest  e  Vienna  ove  ebbe  V  occasione  di  rendersi  accetto  alla  Corte,  di 
cui  fu  anche  Cappellano.  Nel  1748  fu  promosso  a  Coadiutore  di  Funlkircben  col  ti- 
tolo di  Vescovo  di  Anemoria.  Nel  1753  fu  creato  Vescovo  di  Sirmio  e  nel  1751  ebbe 
dall'  imperatrice  Maria  Teresa  il  titolo  di  Consigliere  intimo.  Chiamato  dalla  repubblica 
(1753)  alla  cattedra  arcivescovile  di  Ragusa,  vi  rinunziò  per  compiacere  ai  suoi  dio- 
cesani e  alla  Corte  che  1'  amavano  grandemente.  Fu  sempre  in  corrispondenza  ed 
senato  raguseo,  cui  servì  affettuosamente  in  tutti  i  bisogni  presso  la  Corte  imperia- 
le. Nel  17"i8  (16  Ottobre)  propose  alla  patria  il  cullo  a  S.  Giovanni  Nepomuceno 
coli'  erezione  di  un  aitate  in  ouor  di  questo  santo,  ed  offrendo  per  questo  scopo  P  im- 
porto di  mille  fiorini  d'  oro.  '  ietodi  vedeie  accettata  la  sua  proposta,  raddoppiò  V  of- 
ferta, affinchè  la  patria  non  fosse  aggravata  di  un  soldo,  e  1"  altare  fu  eretto,  giusta 
suo  desiderio,  nella  cattedrale,  che  in  quanto  a  merito  artistico,  nuli'  altro  possiede 
di  tanto  preziose  Dopo  I'  aitar  maggiore  dei  Francescani,  è  senza  dubbio  il  più  bel 
lavoro  in  marmo  che  sia  in  Ragusa.  Giuseppe  Nicolò  Givovich  morì  in  Sirmio  di  ano 
sbocco  di  sangue  alle  ore  7  a.  m.   del  giorno  18  Maggio  1762   —  ^Archiv.  Sec.  XVII. 

«se.  VII.  n    907,  039,  934,  945.  fase.  XVIII.  n.  2227  e  fase.  XXX). 
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del  Padovanino: 

1.  La  fuga  in  Egitto.  Ducati  390. 

2.  La  strage  degli  Innocenti.  Due  390. 

3.  N.  S.  che  libera  i  Padri  dal  Limbo.     Due.  390. 

4.  Sansone  che  colla  mascella  atterra  i  Filistei.  Due.  390. 
di  Giovanni  Pressati  : 

5.  La  Vergine  col  Bambino  e  S.  Giuseppe  che  dorine.  Due.  100. 
del  Niconisio: 

6.  Uccellami.  Due.  70, 

di  Giov.  Benedetto  C ■astiglio ni: 

7.  Cristo  in  croce  con  la  Vérgine  ed  altri  Santi.  Due.   100. 
di   Carletlo  Cali  ari: 

8.  Paletta  con  vari  santi.  Due.  450 
di  Palma  il  vecchio: 

9.  S.  Caterina.  Due.  100. 
del  Parmigiani  no . 

10.  La  Vergine  col   Bambino  ed  altri  santi  (in  tavola).  Due.   400. 
di  Andrea  del  Sarto. 

11.  N.  S    legato  alla  colonna  (su  tavola).  Due.   100. 
del  Pordenone: 

12.  Il  Salvatore l)  (a  mezza  figura  —  su  tavola)  Due    200 
di  Giulio  Romano  : 

13.  La  Vergine  con  altri  santi  (su  piccola  tavola)  Due.   150. 
di  Bonifazio  : 

14.  San  Girolamo.  — 

Oltre  a  questi    quadri  la  pubblica    tesoreria     ereditava    dal  Giorgi 
anche    i  seguenti: 

di  Paris  Bordone 

15.  Adone  e  Venere.  Due.  370 
del  Tiziano 

16.  Ritratto  di  putta  tedesca.  Due  250. 

La  putta  tedesca  del  Tiziano  finì  a  Traù  nella  famiglia  di  Domenico 
Garagnini.  che  nel  1811  fu  governatore  di  Ragusa.  L'Adone  e  Venere 
del  Bordone  è  nella  sala  del  palazzo  rettorale.  Nel  qual  palazzo  è  pure 
un  altro  quadro  d'ignoto,  ma  senza  dubbio  importante  per  la  storia 
dell'  arte.  Rappresenta  il  battesimo  di  G.  G,  e  al  colorito  non  meno  che 
al  contorno  ed  all' asprezza  de' panneggiamenti  ricordala  scuola  padovana 
del  secolo  XV.  11  Redentore  con  nimbo  e  mani  giunte,  sta  nel  Giorda- 
no, è  di  forme  stecchite     ed  è  coperto  alle  reni  da  un  lino  bianco  a  Ii- 


1)  L'  Accademia  delle  Belle  Aiti  di  Vienna  ne  portò  il  valore  alla  somma  di  8000  fior 

—     109    — 


nee  d'  oro.  Sopra  del  Redentore  è  la  colomba.  Il  Battista,  magro  assai  e 
con  barba  folta,  sta  ginocchioni  sulla  riva  del  fiume  e  versa  1'  acqua  bat- 
tesimale da  una  brocca  di  oro.  Tiene  in  mano  un  bastone  sormontato 
da  una  crocetta,  ed  ha  sulle  spalle  e  sui  lombi  un  panno  di  eoloc  ter- 
de-giallo.  Alla  sinistra  sta  inginocchiato  un  angelo,  che  tiene  il  lembo 
del  manto  del  Redentore;  nel  mezzo  poi  v' è  un  cervo,  ebe  meglio  ca- 
ratterizza la  solitudine  e  la  selvatichezza  del  sito  sul  quale  ha  luogo  il 
battesimo. 

Un  quadro  di  grande  interesse  è  pure  quello  dell'  alture  por- 
tatile, di  cui  si  servivano  gli  ambasciatoli  ragusei  quando  si  reca- 
vano col  tributo  alla  Sublime  Porta.  Appartiene  alla  scuola  fiamminga 
e  precisamente  a  quella  di  Brugges  e  dall'  insieme  del  concetto 
dell'  esecuzione  lo  si  deve  classificare  tra  le  opere  di  questa 
scuola  della  seconda  metà  del  secolo  XV.  Questo  fatto  ci  ricorda 
i  rapporti  commerciali  ed  industriali,  che  appunto  in  quel  tempo 
erano  tra  quelle  parti  e  Ragusa,  per  cui  è  lecito  supporre  che  t 
importato  da  qualche  famiglia  fiamminga.  Si  sa  per  altro  che  „un  qua- 
dro 1)  della  Madonna,  opera  di  Fiandra,  fu  dato  in  dono  a  Pr—ci 
Sagri-Crivonossi  dal  re  di  Algieri  Hariadeno  Barbai  (issa:"  il  die 
non  autorrizza  a  credere  che  il  quadro  della  cattedrale  sia  quello  del 
Sagri,  permette  1'  illazione  che  consimile  ne  possa  essere  il  modo  del- 
l' acquisto.  —  Quello 2)  della  cattedrale  si  piega  in  tre  parti,  sul  cui 
insieme  il  pittore  ha  rappresentato  1'  adorazione  e  Y  offerta  dei  re  magi. 
L' imagine  sulP  ala  sinistra  è  probabilmente  il  ritratto  del  donatore  del 
quadro;  una  nobile  figura,  con  la  testa  calva,  vestito  di  un  abito  porpori- 
no, con  sopra  un  manto  d'  un  colore  oscuro.  „La  parte  tecnica  3j  così  conclude 
il  cons.  Sigr.  di  Eitelberger,  è  eseguita  superbamente,  e  non  può  mancare 
di  produrre  uno  straordinario  effetto  anche  su  di  un  profano  all'  arte.  Il 
volto  della  Vergine  ha  un  espressione  di  amabilità  e  di  purezza  tutta 
propria  della  scuola  fiamminga;  ì  dettagli  tanto  del  gruppo  principale 
quanto  del  paesaggio  sono  lavorati  con  estrema  finitezza  e  precisione. 
Nelle  gallerie  di  Vienna,  Monaco  e  Berlino  si  vedono  dei  quadri  dell"  i- 
stessa  scuola,  che  si  ritengono  come  lavoro  del  Hemling.  artista,  colle 
cui  opere  il  quadro  di  Ragusa  ha  grandissima  somiglianza.' 

Altri  quadri  di  merito  sono  ancora  in  Ragusa: 
a)  nella  chiesa  domenicana  : 

La  discesa  dello    spirito  Santo  del   Fas<m'-(sino  a  quest'  anno  pala 
dell'  altare  eretto  dalla  famiglia  Skocibuha) 


1)  Quello  eh'  era    nell'  oratorio  delle    Spirito  Santo  ìd  fekliua.  —  2)  Epidturita- 
no  1863.  —  3)  1.  e. 
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S.  Tommaso  d'  Acquino  (pala  di  altare)  di  Francesco  de  Mariai)- 
napoletano  — 

Il  SS,  Nome  di  Gesù  FaciebatV)  Jeronimus  Imperatus  1606. 
b)  nella  chiesa  del  Salvatore. 

L'  Ascensione  attribuita  al   Vasari. 
e)  nella  Cattedrale 

La  Madonna  della     Seggiola    attribuita  a  Raffaello,  ma  verosimil 
mente  di  qualche  suo  valente    allievo,  e  forse     anche  da  lui  ritoccato  3). 

S.  Biagio,  la  cattedrale,  il  collegio  di  Sta  Caterina  e  quello  di  S.  I- 
gnazio  sono  gli  ultimi  monumenti  artistici  eretti  dalla  repubblica  di 
Ragusa.  Nel  secolo  che  ancora  le  rimase  di  vita,  non  pensò,  né  ebbe  il 
tempo  di  pensare  ad  opere  altrettanto  grandi  e  dispendiose.  L'  unico 
lavoro  e  il  più  urgente  a  cui  fu  mestieri  attendere  a  tutt'  uomo  fu  il 
risorgimento  della  patria  dall'  ammasso  di  ruderi  al  quale  era  stata  ri- 
dotta dal  terremoto.  Il  secolo  XVIII  quindi  fu  tutto  dedicato  a  questo 
scopo,  e  vide  quella  serie  di  case  semplicissime,  ed  uniformi  che  costitui- 
scono la  caratteristica  dello  stradone.  D'  altra  parte  vuoisi  considerare  che 
gli  edifizì  coi  quali  Ragusa  chiude  la  storia  della  sua  attività,  non  rap- 
presentano il  superfluo  o  il  grandioso  che  è  rappresentato  dai  monu- 
menti eretti  nei  tempi  anteriori.  L'  erezione  di  quegli  edilizi,  lo  si  è 
provato,  se  non  è  dovuta  come  quelli  dei  Gesuiti  e  di  Sta  Caterina,  al 
secolo  che  precede  al  terremoto,  è  un  bisogno  imposto  dalle  tradizioni 
o  dalla  pietà.  Maneava  infatti  al  senato  il  tempo  e  la  forza  di  pensare 
a  cose  nuove.  Il  terremoto  1'  aveva  decimato,  né  più  era  possibile  di 
veder  ristabiliti  i  consigli,  così  numerosi  come  dalle  patrie  leggi  era 
previsto.  Si  volle  sopperire  al  bisogno  del  personale  coli"  aggregazione 
di  nuove  famiglie,  scelte  dal  seno  della  più  eletta  cittadinanza,  con  ri- 
guardo e  alla  fama  cattivatasi  mercè  1'  ingegno  de'  loro  più  famosi  sog- 
getti, e  alla  copia  degli  averi.  Ma  così  non  fu  che  parzialmente  prov- 
veduto al  bisogno  comune  ;  mentre  né  mai  più  s'  ebbe  in  consiglio  il 
numero  legale  de'  membri,  né  i  nuovi  accetti  presentarono  tosto  la  pru- 
denza e  quella  esperienza  di  cui  specialmente  in  quello  stato  di  cose  oc- 


1)  n.  nel  1623  —  Fu  scolare  e  grande  imitatore  del  Doinenichino.  Dipinse  la  vita 
di  S.  Lorenzo  pei  Conventuali  di  Napoli.  Narrasi  che  un  ritratto  da  lui  fatto,  espo- 
sto in  Roma  con  uno  di  Wan-Dyk  ed  un  altro  di  Rubens,  tu  preferito  a  questi  da^ 
Cortona,  dal  Sacchi  e  da  altri  ancora.  Morì  nel  1690.  —  2)  Imperato  o  Imparato 
napoletano,  figlio  del  pittore  Francesco,  nacque  nel  1550.  Dotato  di  molti  beni 
di  fortuna,  fu  dal  padre  mandato  a  studiare  belle  lettere,  ma  uiun  profitto  ne  ritras- 
se. Richiamato  dal  padre  fu  posto  sotto  la  direzione  di  Francesco  Coria,  ritenuto 
pittore  assai  valente,  ma  stanco  anche  di  questo  maestro,  si  diede  a  viaggiare  1'  I- 
talia.  A  Venezia  conobbe  il  Tintoretto,  e  del  suo  fare  divenne  grande  ammiratore, 
di  guisa  che  alcuni  lavori  attribuiti  a  questo  grande,  altro  non  sono  che  opere  del- 
l' Imparato.  M.  nel   1620.  17  Aprile.  —  3)  Altri  opinano    sia  di  Andrea  del  Sarto. 
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21.      V     ANNUN21AZI0NE 

correva  far  mostra.  E  però  vedousi  nascere  controversie  e  sulla  forma 
delle  elezioni  dei  magistrati,  e  sul  modo  delle  ballottazioni,  e  sulla  di- 
stribuzione degli  incarichi  ;  controversie  che  nuove  e  frequenti  innova- 
zioni reclamano  e  sono  la  causa  costante  di  malumori  e  d'  attriti  inter- 
minabili. 

Occorreva,  per  dir  così,  un  pericolo  che  tutte  indistintamente  ve- 
nisse a  minacciare  le  diverse  fazioni  in  cui  la  città  era  divisa,  affinchè 
tali  e  tante  gare  avvessero  finalmente  un  termine.  Il  pericolo  venne  in- 
fatti pella  guerra  accesasi  V  anno  1766  tra  la  Russia  e  la  Turchia,  nel- 
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la  quale  Ragusa  fu  chiamata  a  dichiararsi  emancipata  dalla  protezione 
della  Sublime  Porta.  In  così  terribile  alternativa,  altra  via  di  salvezza 
non  rimanendo  alla  repubblica,  che  il  sovrano  patrocinio  delle  corti  di 
Vienna  1),  Berlino  e  Firenze  2),  a  queste  fece  essa  sollecito  appello,  e 
v'interpose  anche  la  mediazione  del  Romano  Pontefice.  Quelle  corti,  è 
specialmente  l'Austriaca,  s'adoperarono  infatti  tosto  ed  efficacemente 
in  favore  dei  Ragusei.  Laonde  assestate  le  cose  d'Oriente,  ove  la  Rus- 
sia aveva  in  quei  giorni  i  suoi  maggiori  impegni,  l'ammiraglio  Ori  off, 
smesse  le  primiere  condizioni,  scese  ad  un  componimento  3),  m  cui  Ra- 
gusa s'obbligò  di  tributare  al  rappresentante  la  Russia  gli  onori  tribu<- 
tati  ai  consoli  delle  altre  potenze,  e  di  concedere  piena  libertà  di  culto 
ai  sudditi  russi.  Da  quel  tempo  perciò  anche  ai  correligionari  degli  al- 
tri paesi  4),  allora  domiciliati  a  Ragusa,  fu  possibile  di  assistere  pubbli- 
camente agli  offizi  divini,  e  di  erigere  poi,  nel  1803,  la  chiesa  al  Fos- 
sato che  nel  1877  fu  definitivamente  abbandonata,  per  quella  assai  più 
bella  e  grande,  eretta  in  città  sotto  il  titolo  dell' Annunziazione  (fig.  21.). 
Nella  quale,  tra  i  diversi  oggetti  rimarchevoli,  trasferiti  dalla  vecchia 
chiesa,  come  croci  d'oro  e  d'argento  a  filigrana,  rituali  ecc.,  trovarsi 
tre  dipinti  del  pennello  di  Atanasio,  monaco  di  Hilandar,  vissuto 
nella  seconda  metà  del  secolo  passato,  come  appare  dall'  inscrizione, 
onde  ciascuno  di  essi  è  fregiato: 

Morchie  f>.\iu  exì'a  moiivv.i  a<kuuuì\X  iviii\\(>i|a  .vriis.  aiip.  ei.  (1780). 

Rappresenta  1'  uno  il  Redentore  che  benedice,  e  nella  sinistra  tie- 
ne il  libro  dell'Evangelo;  1'  altro  la  Vergine  col  Bambino;  il  terzo  la 
decollazione  di  S.  Giovanni,  raffigurato  in  S.  Giovanni  barbuto,  colle  ali 


1)  È  qui  opportuno  ricordare  che,  Dell'  epoca  appunto  dei  buoni  offizi  della  corte 
Austriaca  in  favore  di  Ragusa,  questa  repubblica  mandò  in  regalo  all'  Imperatrice 
Maria  Teresa  il  braccio  di  S.to  Stefano,  fin  allora  conservato  a  Ragusa,  e  del  cui 
possesso  già  prima  1'  Ungheria  aveva  fatto  travedere  il  desiderio.  In  memoria  della 
traslazione  di  quel  braccio  furono  coniate  a  Vietimi,  in  oro  ed  in  argento,  due  meda- 
glie, colla  seguente  inscrizione:  DEXTERA  B-  STEPHANI  REGIS  ET  CON- 
FESSORIS  GLORIOSI  QVAM  AB  AN-  MXG  AD  MDXXVII  IN  UNGAR: 
TVM  RAGVSAE  VLTRA  II  SEC-  CULTAM  JOS:  II  ET  M  THER-  AV- 
GVST  MDCGLXXI  XXIX  MAJI  REGVPERARVNT  ET  POST  IX  DIER: 
DEVOTIONEM  HUNG-  D-  D-  BVDAE  QVOTANNIS  PVBBE  VENERA- 
TIONI  PROPONENDAM-  —  2)  Vedi  Theiner  =  Epistole  e  Brevi  di  Clem.  XIV. 
edit  1853,  p.  162  ed  Epidauritano  1870.  —  3)  A  bordo  della  imp.  fregata  „Nadezda" 
nella  Baia  di  Livorno;  filmato  nel  giugno  del  1775.  —  4)  Numerosissimi  erano  p.  e- 
quelli  della  vicina  Ercegovina.  —  5)  Fino  al  1776  1'  esercizio  delle  pratiche  religio- 
se era  loro  proibito,  laonde  si  congregavano  di  notte  segretamente,  nella  casa  Pe- 
trovié  (oggi  Boskovié)  al  Fossato,  ove,  sotto  mentite  vesti  scendeva  ad  assisterli  in 
certi  tempi  dell'  anno  un  monaco  di  Duzi. 
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spiegate,  che  sur  un  bacino  tiene  una  testa  staccata  dal  busto.  Tutte  e 
tre  poi  queste  imagini  sono  a  mezza  persona,  in  campo  d'  oro  e  dal 
volto  abbronzito. 

Scongiurato  col  predetto  componimento,  ed  in  grazia  alle  solleci- 
tudini dei  due  più  grandi  sovrani  di  quel  tempo,  cioè  dell'  imperatrice 
Austriaca  e  del  re  prussiano,  il  pericolo  del  tramonto  della  repubblica, 
ripullularono  le  antiche  gare  tra  la  vecchia  e  la  nuova  nobiltà;  gare 
che  questa  volta  spiacquero  anche  alla  cittadinanza,  e  da  questa  fu- 
rono ed  in  più  modi  disapprovate.  Finche  le  aule  senatorie  non  di  altro 
echeggiavano  che  de'  piati  dell'  una  contro  1'  altra,  venivasi  a  trascu- 
rare affatto  1'  interesse  della  generalità,  che  ragion  voleva  che  ad  ogni 
altro  argomento  fosse  anteposto.  Ogni  industria  si  poteva  dire  già  spen- 
ta; lievi,  o  di  niun  conto  erano  state  le  risorse  derivate  alla  manna 
ragusea  dalle  guerre  del  Turco.  Il  quale,  stretto  da  ogni  parte  a  ren- 
dersi amica  la  Serenissima  delle  Lagune,  ai  porti  dalmati  di  questa  av- 
viava da  qualche  tempo  a  preferenza  le  sue  carovane,  e  fin  delle  navi 
di  essa  si  giovava  per  il  trasporto  da  Costantinopoli  di  co  che  occor- 
reva agli  scopi  strategici  de'  suoi  presidi  in  Bosna  ed  Ercegoviua.  Se 
alle  conseguenze  di  questi  fatti  si  aggiungano  quelle  della  fame  (Il 
1795)  e  della  peste,  che  dal  territorio  venivano  minacciando  anche  la 
città,  non  saia  difficile  1'  imaginare  lo  stato  miserevolissimo  della  re- 
pubblica di  Ragusa  in  sullo  scorcio  del  secolo  passato. 

E  come  nel  commercio  e  nell'  industria,  così  in  tutto  il  re>t 
rileva  uno  spossamento  veramente  scoraggiante.  Mentre  in  senato  si  di- 
batte sui  quarti  della  nobiltà  de'  singoli,  languono  le  istituzioni,  e  man- 
ca la  forza  a  crearne  di  nucve  od  a  rialzare  le  antiche  allo  splendore 
primiero.  Né  si  vede  sorgere  un  monumento  degno  di  essere  noverato 
da  canto  a  quelli  che  già  sussistevano,  testimoni  irrefragabili  dell'  at- 
tività e  (iel  vigore  di  un  tempo.  Quel  poco  si  seppe  e  si  potè  fare  al- 
lora si  compendia  nei  magri  ed  imperfetti  ri-tauri  del  campanile  dei 
Domenicani,  che  la  mattina  del  12  Marzo  1783  era  stato  danneggiato 
dal  fulmine,  nella  mensa  dell'aitar  maggiore  (1788)  e  nei  due  altarini  di 
S.  Benedetto  (1783)  e  del  Crocefisso  (1788)  che  il  vescovo  Lazzari  e- 
resse  a  sue  spese  nella  cattedrale,  e  da  ultimo  nel  Battisterio  di  questa 
chiesa  ;  opere  tutte  che  per  niun  conto  si  possono  dire  degne  di  men- 
zione, e  elio  patentemente  rivelano  la  fiacchezza  di  un  popolo,  il  quale, 
schivando  di  perennare  con  un  monumento  qualunque  la  memoria 
dell'  inerzia  in  cui  langue,  del  puro  bisogno  si  accontenta,  né  si  scuote 
dinnanzi  alla  modestia  di  quel  poco  che  il  scarso  peculio  di  un  vescovo, 
sta  facendo  in  decoro  della  cattedrale  l>.   —   Fin  dal  secolo  XVII  il  Se- 


1)  L'altare  dell'Annunziata  vi  fu  nel  1853  trasferito  della    Chiesa    del    Rosario   e 
decorato  delle  colonne  appartenute  all'oratorio  dei  vescovi  ;  quello  dei  Martiri  Bocche- 
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nato  raguseo  erasi  proposto  di  suscitare  tra  i  sudditi  1'  amore  per 
1"  arte,  incoraggiando  con  stipendi  coloro  che  ad  una  o  ad  un'  altra  si 
sentissero  chiamati  ;  e  il  primo  a  fruire  di  tali  stipendi  fu  Benedetto 
Stay,  i  cui  studi  in  Italia  ed  in  Francia  intorno  ai  più  insigni  pen- 
nelli, pare  non  siano  stati  del  tutto  infruttuosi.  L'  Appendini  assicura 
che  il  quadretto  rappresentante  un  vecchio  in  atto  di  tarpare  le  ali  ad 
un  fanciullo  „per  la  grazia  e  la  correzione  del  disegno  non  che  per  la 
grazia  e  la  forza  dei  lumi  e  delle  ombre"  fu  giudicato  per  lavoro  de  Ca- 
iacci, de'  quali  lo  Stay,  era  maggiormente  invaghito  1). Lusingato  dai  successi 
di  costui  il  Senato  continuò  nel  lodevole  proponimento  di  favorire  quanti 
altri  allo  studio  delle  arti  si  fossero  manifestati  disposti,  e  mandò  a  sue 
spese  a  Roma,  alla  scuola  del  Cav.  Maron,  i  giovani  Pietro  Katuàic  e 
Pietro  Mattei.  Ma  furono  gli  ultimi  che  di  tal  benefizio  fruirono;  che 
1'  uno  e  1'  altro,  scusandosi  colla  malaria,  fecero  presto  ritorno  alla 
patria  per  menarvi  una  vita  spensierata,  né  d'  altra  maggior  fama  cu- 
rarsi che  di  quella  di  mediocri  nell'  arte  a  cui,  specialmente  il  Mattei, 
attesero  unicamente  per  far  fronte  alle  spese  necessarie  ai  piaceri.  L'Ap- 
pcndini,  discorrendo  delle  poesie  piacevoli  del  Mattei.  tanto  commendate 
dal  Dolci  e  dal  Cerva,  conclude  „che  una  raccolta  di  esse  sarebbe  cosa 
utile  per  chi  volesse  essere  inteso  della  condotta  e  dello  spirito  di  quei 
tempi,  e  del  vivere  che  allora  era  a  Ragusa."  E  qual  fosse  la  vita  dei 
Ragusei  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII,  quale  la  loro  condotta,  lo 
si  è  già  detto.  Importa  or  qui  invece  aggiungere  che  occorreva  che  tutte  se 
ne  sperimentassero  le  conseguenze,  che  mille  mali  in  una  volta  venis- 
sero ad  affliggere  la  repubblica,  e  il  popolo  stesso  reclamasse  dai  pa- 
dri della  patria  provvedimenti  i  quali  al  bene  comune  intendessero,  af- 
finchè il  senato,  deposte  le  gare  ond'  era  da  qualche  tempo  diviso,  si 
decidesse  di  riprendere  il  maneggio  degli  affari  pubblici. 

Furouo  adunque  finalmente  riaperte  le  aule  del  palazzo  rettorale, 
che  1'  accanimento  delle  fazioni  aveva  rese  per  qualche  tempo  deserte, 
e  si  incominciò  dal  condannare  il  lusso  dei  patrizi  proscrivendo  la  mo- 
da francese,  ed  imponendo  il  ritorno  alla  modesta,  benché  più  dispen- 
diosa semplicità  di  un  tempo.  Si  presero  quindi  di  mira  gli  Israeliti, 
e  perchè,  come  assevera  un  cronista  di  quel  tempo-  «prendevano 
li  migliori  casini  nel  borgo   (Pile)  ed  alle  Ploce;  con  tutta  libertà  e  di 


si,  eretto  nella  prima  decade  di  questo  secolo  col  ricavato  dalla  vendita  dell'  antica 
loro  chiesa  allo  stradone,  fu  decorato  di  una  buona  pala,  segnata  :  Aug.  Campanella 
inv.  et  Gamillus  Regio  pinxit.  Bagusae  1812.  Del  Carmelo  veggonsi  dipinti  anche  nel- 
la sacristia  francescana.  La  colonne  della  pala  dell'  aitar  maggiore  fin  al  1853  fu- 
rono nella  Chiesa  del  Rosario.  — 

1)  Appendini  -  Notizie  Storie.  Critiche  -  Altrettanto  non  si  può  dire  dell' Aununzia- 
zioue  che  sta  sull'  altare  così  intitolato  della  Cattedrale. 
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notte  andavano  facondo  ciò  che  loro  più  aggradiva:  pieni  di  boria  per- 
chè pieni  di  danaro"  nel  giugno  del  1782  fu  loro  proibito  ogni  sog- 
giorno che  non  fosse  nel  Ghetto,  e  prescritta  I'  ora  del  vespertino  ri- 
tiro colla  minaccia  di  gravi  pene  personali  e  pecuniarie  in  caso  contrario. 
Questo  decreto,  per  dire  il  vero,  non  è  affatto  nuovo;  da  consimili  e  ben 
più  gravosi  erano  stati  colpiti  gli  Ebrei  anche  ne'  secoli  anteriori.  Si  ?a 
p. e.  che  il  dì  30  Agosto  1407  venne  loro  permesso  ili  abitare  la  città  a 
patto  però  che  non  vi  mercanteggiassero;  che  nel  1514  furono  esiliati, 
loro  accordando  appena  il  tempo  necessario  per  la  vendita  delle  loro 
merci  ;  ecc.  Si  sa  per  altro  anche  essere  più  frequenti  eli  esempi  di 
una  tolleranza,  altrove  indarno  desiderata.  Così  si  trova  che  nel  secolo 
XIV  venne  proibito  il  motteggiare  gli  Ebrei  con  maschere  e  simili;  che 
nel  1547  si  assegnarono  loro  le  case,  del  comune  prope  horarium  in  piazza: 
che  al  tempo  di  Pio  V.  la  repubblica  venne,  tra  le  altre,  tacciata 
di  troppa  tolleranza  verso  gli  Ebrei,  nelle  case  de'  quali  le  donne  cri- 
stiane praticavano  troppo  spesso,  vi  prendevano  servizi  e  ne  allattavano 
i  bambini  :  che  nel  secolo  della  massima  prosperità  dei  ragusei,  a  san- 
sali d'  affari,  agenti,  e  fino  ad  amministratori  dei  più  agiati  cristiani 
s'  impiegavano  quasi  esclusivamente  eli  intrapendenti  figii  d'  [snello  ; 
e  da  ultimo  che  nei  secoli  XV,  XVi  e  XVII.  venivano  scelti  a  prefe- 
renza eli  Ebrei  all'  esercizio  della  chirurgia  e  della  medicina.  I  quali 
particolari  comprovano  che  l' Israelita  se  ebbe  dei  momenti  brutti,  que-ti 
momenti  non  furono  né  lunghi  né  frequenti  quanto  altrove,  ma  sempre 
alternati  a  franchigie  capaci  di  rilevarlo  alla  dignità  dell'  uomo  e  del 
cittadino.  Mancano  documenti  per  dimostrare  quanto  dannoso  fos>e  a 
loro  il  decreto  del  1783;  ma  consta  che  già  nel  1803  essi  aveva- 
no in  Ra-uisa  un  pubblico  oratorio,  ed  i  fatti  che  ora  si  verranno  espo- 
nendo, proveranno  come  appunto  dal  1783  impoi,  Ragusa  fosse  di-tratta 
da  avvenimenti,  dinnanzi  ai  quali  la  questione  degli  Israeliti  è  affare  di 
ben  poco  momento  1). 

Infatti  il  senato,  avendo  contemporaneamente  presi  di  udrà  ai-che 
il  clero  e  gli  ordini  religiosi,  finì  col  prendetela  coi  Domenicani,  che 
d'  improvviso  lece  tradurre  nelle  galere  e  portare  in  Italia.  L'  a>salto 
armato    del    convento,  lo    spettacolo    mai   più  veduto    di  tanti    religiosi. 


1)  L'  archivio  antico  della  Comunità  Israelitica  si  compendia  nel  libro  dei  nati  che 
vai  dal  1709  (8.  A.v.  e.  m.  b469) — ed  ni  quelli  de'  morti  dal  1817 — e  dei  matrimoni 
dal  1816  —  Da  questi  si  apprende  essere  state  in  Ragusa  nel  tempo  del  bando  sude- 
scritto  circa  45  tamiglie  israelitiche,  non  compresi  i  forestieri,  e  che  di  queste  si  estin« 
•ero  o  emigrano   le  seguenti:  —  Angeli  -  Ambonetti  —  Ascoli  —  Bolafio    —    Asser 

—  Campos  —  Cera  —  Citanova  —  Costantini  —  Coen  —  Erenfelt  — Fermo  —  Je- 
surun  —  Leti  —  Luzzena  —  Maestro  —  Nahman  —  Na?aro    —    Pollak   —    Pento 

—  Pardo  —  Prendetta  —  Russo  —   Viterbi  —  Vitali  —  Volterà. 
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che,  al  lucicore  delle  baionette,  venivano  esiliati,  senza  che  mai  se  ne 
fossero  sapute  le  colpe,  ed  il  conseguente  incameramento  dei  beni,  fu- 
rono motivo  di  nuovi  malcontenti  nel  popolo,  il  cui  sdegno  fu  per  ec- 
cedere ogni  limite  quando  parve  che  non  si  volessero  lasciare  in  pace 
nemmeno  i  Francescani  Se  non  che  questi  malumori  e  la  sollecitudine 
colla  quale  i  Domenicani  dovettero  essere  richiamati  ne'  loro  averi,  av- 
visarono il  senato  dell'  inopportunità  d'  ogni  suo  provvedimento.  Il  po- 
polo aveva  bisogno  di  lavoro  più  che  di  aggravi  e  di  spettacoli;  riè 
altrimenti  era  possibile  di  darglielo,  che  richiamando  in  vita  le  an- 
tiche industrie  e  il  commercio  d'  un  tempo,  e  favorendone  ad  ogni  co- 
sto lo  sviluppo  e  1'  incremento.  Di  questo  s'  accorse  finalmente  il  se- 
nato, e  a  questo  volendo  anche  provvedere  con  ogni  maggior  solleci- 
tudine, prese  a  discutere  la  quistione  del  sale,  la  cui  industria  poteva 
dirsi  miseramente  perita  prima  d' ogni  altra.  Il  Turco,  come  si  disse  di  sopra, 
aveva  a  questo  tempo  già  dimenticati  gli  scali  ragusei  ;  pei  bisogni  del- 
l' Ercegovina  e  della  Bosna  veniva  fornito  il  sale  dagli  scali  veneziani, 
né  uno  dei  mille  provvedimenti  sanciti  nei  primordi  del  secolo  XVIII 
erano  valsi  ad  aprire  in  Stagno  o  in  Ragusa  una  concorrenza  qualun- 
que. Per  richiamare  quindi  all'  antica  attività  le  saline,  conveniva  assi- 
curarne ad  ogni  costo  lo  spaccio  del  prodotto,  e  questo  scopo  si  riten- 
ne pienamente  conseguito  imponendo  ai  sudditi  un  abbondante  consumo 
di  sale.  A  questo  decreto  i  cittadini  opposero  un  mordace  sogghigno; 
ma  di  tanto  non  s'  accontentarono  i  Canalesi,  che  tosto  diedero  di  pi- 
glio alle  armi. 

Stavano  a  questo  punto  le  bisogna  dei  Ragusei  quando  le  armi 
de'  belligeranti  europei  venivansi  trasferendo  in  Dalmazia,  ove,  in  se- 
guito alla  pace  di  Campoformio,  in  luogo  del  vessillo  di  S.  Marco,  già 
sventolava  1'  Imperiale  Absburgico.  Grossi  legni  da  guerra  mostravansi 
per  conseguenza  sotto  le  mura  di  Ragusa,  e  incrociandone  le  acque 
con  incerta  direzione,  spesso  poggiavano  nel  Canal  di  Lacroma.  In  cosi 
fatti  avvenimenti  ben  vedeva  il  senato  raguseo  un  indizio  di  non  lonta- 
na procella  ;  ma  non  sapeva  da  qual  parte  questa  gli  sarebbe  venuta 
addosso.  Quando  poi  s'  accorse  che  non  altrove  che  ne'  suoi  stessi  sta- 
ti s'  era  giurata  la  rovina  della  patria  sovrana  indipendenza,  che  cioè  i  Ca- 
nalesi, giovandosi  della  perplessità  in  cui  il  senato  era  stato  posto  da 
quegli  avvenimenti,  altro  non  aspettavano  per  versarsi  sulla  città  e  pro- 
testare coli'  arme  alla  mano  contro  al  decreto  predetto,  che  il  ritorno 
degli  ambasciatori  inviati  a  Cattaro  ad  impetrare  il  suffragio  delle  armi 
austriache,  la  costernazione  del  Senato  non  ebbe  più  confine.  E  poiché 
le  temute  ostali tà  delle  armi  austriache  1'  assicuravano  che  la  Repub- 
blica era  ormai  abbandonata  affatto  a  sé  stessa,  meditò  quel  piano  di 
difesa  che,  secondo  le  forze,  era  possibile  di  preparare.  Ma  s'ingannava. 

—    117       — 


L'  inviato  imperiale  all'  organizzazione  delle  Bocche  di  Cattare,  pog- 
giando a  Ragusa,  presentava  al  rettore  il  sovrano  rescritto,  col  quale 
la  repubblica  veniva  assicurala  dell'  alto  patrocinio  dell'  Austria;  men- 
tre il  Brady  congedava  da  Cattaro  i  delegati    Canalesi  loro  dichiarando 
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che  le  armi  dell'  Imperatore,  non  si  sarebbero  mosse  che  per  reprimere 
i  moti  d"  un  popolo  ribelle  al  proprio  governo.  È  facile  1'  immaginarsi 
quanto  potessero  sull'  animo  dei  Ragusei  tutte  queste  manifestazioni 
della  sovrana  grazia.  Resi  per  tanto  tosto  pubblici  solenni  ringrazia- 
menti a  Dio  ed  al  protettore  S.  Biagio  per  il  trionfo  delle  armi  impe- 
riali e  per  la  protezione  loro  da  questi  promessa,  mossero  a  domare  i 
Canalesi.  La  quale  impresa  non  riuscì  difficile  ;  perchè  i  Canalesi,  mo- 
strando di  arrendersi  al  prestigio  della  parola,  deposero  tosto  le  armi 
e  si  assoggettarono  a  subire  nei  capi  dell'  insurrezione,  le  pene  de- 
cretate dai  giudici  della  repubblica. 

Da  quel  momento  Ragusa,  almeno  apparentemente,  in  punto  d'or- 
dine interno  non  sa'  desiderare  di  meglio.  Quanto  si  va  svolgendo  lun- 
go il  Mediterraneo  le  offre  il  destro  di  riprendere  il  mare,  onde  il  ves- 
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siilo  di  S.  Biagio  1'  attraversa  ancora  una  volta,  lasciando  nei  cittadi- 
ni la  speranza  che  avrebbe  riportata  alla  patria  la  bella  prosperità  di 
un  tempo.  E  nella  ferma  certezza  di  un  avvenire  più  lusinghiero,  il  la- 
voro è  fervidamente  ripreso  nei  cantieri,  e  la  marina  ragusea  si  com- 
pone in  breve  di  circa  quattrocento  vele.  In  mezzo  a  tanta  attività  nulla 
si  trova  ohe  sia  degno  di  speciale  menzione,  se  eccettui  1'  alicnamento 
dello  scoglio  di  La  Croma  a  totale  benefìzio  del  pubblico  erano.  Deva- 
stato prima  dai  Barbareschi  che  1'  invasero  nel  1570,  poi  dal  terre- 
moto, quello  scoglio  s'  era  ridotto  ormai  un  soggiorno  assai  poco  ameno  ; 
il  convento  non  ricovrava  più  che  pochi  monaci,  e  malamente,  sicché 
1'  ordine  Benedettino,  „dopo  sei  secoli  di  vigore  e  di  attività,  dopo  di 
aver  lasciato  dietro  a  sé  memorie  illustri"  abbandonava  ogni  sua  cosa 
in  uiano  al  senato,  il  quale,  essendo  venuto  in  ristrettezze  economiche, 
col  consenso  del  Pontefice  nel  1802  vendette  lo  scoglio  di  La  Croma  ad 
alcuni  agiati  cittadini. 

Ma  la  tranquillità  di  cui  allora  si  godeva  in  Raguga  era,  come  si  disse, 
apparente;  ore  di  angosciale  stavano  preparando  i  Canalesi,  i  quali  me- 
mori sempre  della  quistione  del  sale,  non  avevano  mai  smessa  l'idea 
di  vendicare  la  capitolazione,  a  cui  erano  stati  costretti  di  aderire.  Ed 
ecco  come  si  presentò  loro  propizia  1'  occasione  di  riprendere  le  armi. 

In  seguito  alla  pace  di  Presburg  (26  dee.  1805)  la  Dalmazia  ven- 
ne ad  appartenere  ai  Francesi;  ma  intanto  che  questi  ne  assumevano 
il  governo,  presidiando  quella  parte  che  è  tra  Zara  e  il  Narenta,  i  Rus- 
si occuparono  le  Bocche  di  Cattaro,  proponendosi  di  muovere  poi  da  di 
là  alla  conquista  di  tutta  la  provincia.  Ragusa  perciò  si  vide  stretta  tra 
gli  eserciti  di  due  potenze,  il  cui  urto  doveva  toglierle  quella  secolare 
indipendenza  che  tanti  e  tanti  sacrifizi  le  era  costata.  La  volle  aver  dal- 
la sua  il  Francese,  come  la  volle  necessariamente  anche  il  Russo:  e  alle 
minaccie  d'  entrambi  rispose  adducendo  la  neutralità  fin  allora  pienamente 
osservata.  Ciononpertanto  fu  ben  presto  mestieri  di  aprire  le  porte  al 
Francese,  che  accortamente  chiese  una  breve  ospitalità,  affinchè  i  suoi 
soldati  potessero  riposarsi  per  poche  ore  tra  le  mura  di  Ragusa  e  ri- 
prendere la  marcia  per  le  Bocche  di  Cattaro.  Tanto  bastò  affinchè  il 
Russo  tosto  dichiarasse  Ragusa  una  città  francese,  e  come  tale  muoves- 
se anche  a  trattarla.  Del  quale  intendimento  ecco  pronti  ad  approffitta- 
re  i  Canalesi,  che  s'  uniscono  al  Russo  e  coi  Montenegrini  e  qualche  Boc- 
chese,  si  riversano  impetuosamente  sulla  città  di  Ragusa,  la  stringono  d'as- 
sedio, la  bombardano  additando  contro  chi  si  dovesse  ogni  proiettile  di- 
rigere e  finalmente  proseguono  fino  a  Cepikuée,  menando  strage  su  quan- 
to vien  loro  fatto  di  incontrare  per  via.  Questo  non  è  il  luogo  per  de- 
scrivere minutamente  lo  strazio  de'  Ragusei,  nel  tempo  che  i  nemici  ne 
discorrevano  il  territorio;  tuttavia  ad  ognuno  è  facile  l'imaginarselo  ricor- 
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dando  e  lo  spettacolo  delle  fiamme  che  d'  un  tratto  invasero  i  borghi,  e 
il  correre  di  mille  e  mille  sciagurati  in  cerca  di  salvezza  tra  le  mura  del- 
la città,  ove  i  tetti  non  bastano  più  a  ricovrarli  tutti,  sicché  nell'  ora  del 
maggior  pericolo  corrono  lagrimanti  le  vie,  forte  invocando  1'  aiuto  e  la 
pietà  del  Cielo.  Qui  è  bensì  opportuno  ricordare  quanto  funesta  tornasse 
una  tale  invasione  ai  Borghi,  ne'  quali  pur  tuttodì  se  ne  veggoao  le 
traccie.  Della  chiesa  di  San  Giacomo  si  po-e  in  salvo  quel  tanto  che  fu 
possibile;  ma  i  preziosi  codici  della  biblioteca  parte  alimentarono  i  fuo- 
chi delle  vedette  nemiche,  parte  a  queste  fornirono  il  materiale  per  le 
cartuccie.  Sulla  vetta  del  colle  che  sovrasta  alle  Dance,  era  una  colossale 
croce  di  marmo  e  sul  declivio  i  quattordici  tabernacoli  della  via  crucis,  on- 
de quel  colle  s'intitolava  il  Calvario.  Nella  valle  sottoposta  al  Calvario 
era  il  cosidetto  piazzale  della  giustizia,  con  la  chiesa  di  S.  Giuseppe  in- 
torno alla  quale  si  seppellivano  i  condannati  Delle  pietose  insegne  del 
Calvario  oggi  non  resta  più  nemmeno  la  memoria  ;  della  chiesa  di  S. 
Giuseppe  si  conservano  soltanto  i  due  altorilievi  che  ogei  adornano  il 
portone  della  chiesa  della  Dance. 

Ai  Francesi,  grazie  a  un  rinforzo  inaspettato,  fu  possibile  d'indur- 
re il  nemico  alla  ritirata;  non  così  però  di  avere  le  Bocche  di  Cattaro. 
Col  pretesto  quindi  di  attendere  che  fossero  definite  le  vertenze  col 
Russo,  fermarono  il  quartier  generale  in  Ragusa,  dichiarando  di  voler 
rispettare  i  diritti  e  1'  indipendenza  della  repubblica.  Che  a  tanto  non 
fossero  realmente  proclivi,  lo  dissero  le  bandiere  napoleoniche  ohe  tosto 
furono  dovunque  inalberate  in  luogo  di  quella  di  S.  Biagio  1);  e  lo  con- 
fermò il  fatto  del  31  Gennaio  1808,  in  cui  il  senato  raguseo  venne 
sciolto  d'  ordine  dell'  imperatore  Bonaparte. 


Sv® 


1) —  La  bandiera  della  repubblica  era  bianca,  con  l'effigie  di  S  Biagio  avente  nella 
sinistra  il  pastorale  e  la  città.  Fin  dal  giorno  della  dedizione  all' Ungheria  lo  stemma  di 
quel  regno  fu  anche  lo  stemma  della  repubblica;  (v.  fig.  1)  col  tempo  però,  le  fascie 
argeutee  furono  tinte  iu  color  cileste,  onde  rosso  e  cileste  furono,  dallo  scorcio  de« 
sec.  XVII  impoi,  i  colori  della  rp.  ragusea—  Iu  quanto  al  suggelli  tro\a- 
Min.  1481  —  2.  (o!.  103)  „p.mo     Oetobri*  14^1-  !?<<  ani  obsigntnt  ■ 

lo  integro  figurae  Seti.  Blasii;  caeteri  vero  officiaies  et  existentes  extra  cicitaiem, 
cum  auib.  non  intervemrit  Bector,  sigillo  media*  figura*  s.  Blasii  obsignent 
ecc.  (fig.  2.)." 
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L' illustrazione  n.  20.  nonché  quelle  allegate  alle  p.  67.  103  e  106.  (bis)  sono 
dalle  fotografie  di  T.  Barato  —  Quella  a  pag.  77  dello  stabilimento  Trewes  di  Mila- 
no —  quelle  ai  n.  17.  19  e  22  dell'  Edit.  Hartleben  di  Vienna  —  quella  al  n.  21 
del  S.  N.  C.  Boscovich  —  Tutte  le  altre  dell'Eccelsa  I.  R.  Commissione  Centrale 
per  la  Conservazione  dei  Monumenti. 
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